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Oe a Voi debbono in parie il lor 
nascimento queste Aretine sorelle il 
Crispo, il Tieste, e il Sansone; se la 
loro eternità debbono a Voi, da cui 
mosse il bel pensiero di sottrarle alVch 
Mio; è ben ragione eli abbia a mostrar- 
si la Primogenita sotto g li auspicj del 
vostro nome. Di Voi., già benemerito 
.delle lettere, viemaggiormente hanno 



SIGNORE 




oggi a lodarsi i nostri Concittadini 
delV aver chiamato ed accolto fra le 
mura ospitali della vostra casa V Unico 
Tommaso S 'gricci , affrettando il compi- 
mento del voto della Patria e del suo: 
e V età presente e la futura debbon 
sapervi buon grado delV aver animato 
Noi alla degna impresa di raccoglie- 
re scrivendo le sue tragicìw maravi- 
glie. 

Accettate però questo testimonio 
di stima verace e di grato animo, che 
interpretando il segreto pensiero del 
Poeta nostro vi offrono 



Gli Editori. 



A^uolsi far noto ai contemporanei 
ed ai posteri , come create fossero, e come 
raccolte le Tragedie che vennon" o^iù 
alla luce. Desiderato da lungo tempo 
recossi finalmente il Sig. Sgricci fra i suoi 
concittadini negli ultimi giorni d'Ottobre 
del 1827. Il Regio Teatro dei Concordi 
d' Arezzo , angusto troppo per appagare 
in una sola volta la brama universale di 
udirlo, fu in due sere distinte aperto 
al Pubblico gratuitamente invitato dal 
Comune per via di nomine. La sera de' 
5. Novembre si destinò pel primo Im- 
* provviso , del quale diremo qui breve- 
mente; degli altri a suo luogo. 

Un Udienza scelta e quanto si può 
dir numerosa era concorsa al Teatro. 
Alla vista di tutti annunziati e posti a 
mano a mano entro di un' urna i molti 
temi approvati da una Deputazione, si 
agitarono; e presentata l'urna ad un 
palchetto del Proscenio, ne fu estratto 
» Crispo, figlio di Costantino ». 
Comparve all' istante lo Sgricci salutato 
dagli Spettatori. Udita una breve istoria 
dell 1 argomento che fu letta ad alta voce. 
Egli senza pausa o interruzione nominò 
gP interlocutori, i cori, il luogo della 



scena: richiese al Pubblico il personag- 
gio, da cui dovesse dar principio ; si disse 
da Fausta: incominciò, ne s' arrestò 
che dopo cinque atti. Fu per due ore 
e mezza un silenzio profondo, rotto qual- 
che volta da un proromper d' applausi 
suscitati dalla commozione , e repressi 
tosto dal timore di distrarre l'Ispirato: 
ma è facile pensare ciocche avvenisse, 
come cessò un tal timore. Nè qui è da 
tacere, che se il Crispo improvvisato 
potè destare altri allctti dopo la mara- 
viglia, quantunque privo dei soccorsi 
che tanto prestano d' illusione alla scena 
nelle ordinarie rappresentanze ( e diasi 
molto alla vittoriosa declamazione del 
nostro Sgricci si può presagire qual 
debba esserne l'effetto, se mostrerassi 
sul Palco colle vesti tutte che gli con- 
vengono . 

Intanto quo' giovani Aretini, che 
al pensiero di conservare le fuggenti 
< parole del Poeta sacrificarono il piacere 
di vederlo e di udirlo, eran n;ià lieti 
della speranza di non averlo tentato in- 
vano. Mancando persona esperta nell'arte 
stenografica, avean essi formato di loro 
due compagnie che in tempo dell' im- 
provviso erano situate fra ledicene, 1' una 



a diritta, 1' altra a sinistra. Stava ognu- 
na delle due ordinata in guisa , che cia- 
scun giovane potesse ricevere da quel 
d' essi, che dirigeva la compagnia, un 
segnale di convenzione 3 che gli coman- 
dava di scrivere ciocché allora ascoltasse: 
con questa differenza, che dalL' una parte 
il segnale si faceva sentire ai giovani a 
mano a mano ad ogni principiar di verso, 
e ciascuno scriveva per obbligo un verso 
intero; dall' altra sciiveva ognuno senza 
misura quel più che poteva, circolando 
il solito segno su tutti i giovani succes- 
sivamente con breve pausa Ira V uno e 
l'altro; ed era poi facile estrarre il re- 
sultato dall' abbondanza de' diversi scritti 
così fra loro concatenati. Ogni compagnia 
raccoglieva per se sola la Tragedia, e 
così amendue, ove ne abbisognassero, 
potevan supplirsi fra loro. 

Il miglior successo ha coronato lo 
zelo dell' intrapresa . Il Pubblico giudi- 
cando qual loco si debba a questa fra le 
Tragedie che han fatto Unico lo Sgricci , 
giudicherà non meno se questo zelo ab- 
biasi acquista' > alcun diritto alla rico- 
noscenza de' posteri. 
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PERSONAGGI 



Costantino il Grande. 

fausta . sua sposa. 

crispo, figlio di Costantino. 

plautilla. f nC p 0t j fa Costantino. 

LICINIO ^ r 

beroe, confidente di Fausta. 
Ottavio, confidente di Costantino. 
albino . prefetto de' Pretoriani. 
coro di popolo, di donzelle, di matrone . 



La Scena è in una parte della Reggia nel 
Campidoglio. 

L'Azione incomincia sul far del mattino. 



CRISPO 



m 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

FAUSTA . 

l^ioca luce, che piovi lentamente 

Dalle lampade ond' è la Reggia scarca 

Dell' ombre della notte , oh ! quanto al mio 

Agitato pensier, quanto al morente 

Spirto lasso consuoni! ed io mi godo 

Trarlo nel cupo della buja notte, 

In mezzo a questo lugubre terrore 

Il qual troppo somiglia ai miei pensieri. 

Moglie di Costantin, ragiona il volgo, 

Glie ti resta a bramar? = Perchè non vedi, 

Invido volgo , come il cor de' Regi 

Sia lacerato, e quante Erinni ignote 

Abbiano stanza in me ! = chè agli agi in mezzo, 

]n mezzo alla grandezza, orrenda e oupa 

La passion vie più si addentra, e il dente 

Divorator di lei lacera il core. 

Augusta nacqui, e mi fu culla il trono — 

Iman: chè data a Costantino in patto 

D' insidiosa pace , onde il mio paure 

Onde il fratello mio vittime furo, 

Per me fu scarno di tormenti il soglio . — 

1 evere, 10 veggo ancor tue iunebn acque 

Sul mio fratello scorrere; ogni flutto, 

Che tu muovi, rammenta il modo orrendo 



12 cnisro 

Ond'ei nel fiume fu sepolto, e come 

L' iniquo mio marito a lui 1' onore 

Tolse e la fama e il regno e infili la tomba . — 

Oh! eh' io divida il letto seco, e seco 

Palla il nome di Augusta, e ch'io non possa 

Vendetta tor del genitor tradito, 

Dell' ucciso fratello ! . . . Ombre sdegnose 

Ai miei riposi affacciatisi mai sempre, 

K li turbano; e erida spaventose 

Muovonmi intorno ad atterrirmi il core, 

A dispiccarmi da«li amplessi atroci .... 

Ma ohimè ! che dico ? E forse la vendetta 

11 solo affetto, che in pensier mi parla? 

Una voce più dolce e più tremenda, 

Che mi nascondo invan, lung' ora suona 

Nel tempestoso cor; voce che parla 

Di speranza futura, e mille finge 

Contenti all'alma, e insoliti terrori 

Mesce all'incerte giojc, e le avvelena 

Sempre .... Ma Beroe vien . 

SCENA II. 

FAUSTA e BEROE. 
BEROE 

Donna, il reale 
Talamo a che lasciasti? A che ti mostri 
Sì dalla tua grandezza e dall' impero 
Soggiogata? O Reina, io non ravviso 
In te la figlia del Signor del mondo, 
Ne del Signor del mondo la consorte, 
Madre d'Lroi che un dì legge daranno 
A quanto il sol riscalda, a quanto il mare 
Ba»ua di terra. 



ATTO I. l'J 
FAUSTI 

E che mi cai di questa 
Vana grandezza , onde m' assordi sempre ? 

10 grande son per colmo di sventura! 
Ché nell' altezza mia stessa ritrovo 

11 carnefice mio: = se in umil cuna 
T fossi nata, a umili uffici additta , 
Men misera sarei. 

E EROE 

Ma che ti manca ? 

T'adora Costa n ti n. ... 

FAUSTA 

Che dici ? . . . adora 
Ei la sua folle ambizion soltanto, 
Unico adorator della corona: — 
E non voce di padre, di consorte 
Nel colpevole cor giammai discese. x 

BEROE 



Che parli Augusta ? Eppure è specchio al mondo 
i onoranza e di gloria . . . . 



FAUSTA 

A core aperto 
Beroe favella. — Di, Fausta conosci?... 

BEROE 

S' io ti conosco , Augusta ! — A me la madre 
Neil* infantile età ti confidava ; 
Io ti crebbi co* sensi di Reina 

oggi onorano il trono, e più splendore 
Crescono al nome del Romano Impero. 

. .'Vi B2i q FA TOTA 

Or via, se ti son nota, a che mi parli 
Di Costantino in guisa, onde il mio core 
Ribolla d'ira e di rancor ? Quai m'abbia 
Ragion tremende di odiarlo, il sai. 



BEROE 



Scorda gli antichi falli j essi di troppo - 



14 . CRISPO 
T' amareggiano il cor : tu dei ... . 

FAUSTA 

Che deggio? 
Deggio aborrir clii mi tradiva il padre, 
Deggio aborrir chi '1 mio fratello uccise. = 
E poi chi è quel Costantin, che tanto 
Empie il mondo di sua fama; che nuove 
Cittadi inalza nella mente, e nuovi 
Imperi accoglie nel pensier ; che ardisce 
Sconvolger V orbe , e trapiantar d' un cenno 
Del Senato e di Roma il seggio eterno ? — 
Chi è costui, che fin Giove dal ciclo 
Pretende discacciar; che al Galileo 
Offre profani incensi, e la vii turba 
Di novità furente a se raduna 
Onde farsi più grande ? Ei questo abbietto 
Mantel di pace e d' umiltà, che nuovo 
Scese dal ciel, si adatta, — e sì non copre 
La smisurata ambizion, la dura 
Crudeltà che il possiede. — Egli vuol Roma 
Vii per più soggiogarla . — Il culto aborre 
Che la le grande. — Ipocrita scettrato, 
Altri inganni, non me; — che Giove e Cristo 
Egli del paro nel suo cor disprezza, 
E r uno e 1' altro è al suo poter stromento. — 
In somma io Costantin detesto, e tutto 
Che far potessi .... 

BEROE 

Oh! che ragioni Augusta? 
Entro sua Reggia siam, — pensa .... 

FAUSTA . ' 

Oggi ritorna, il sai, Crispo; nel petto 
Di Costantin ferve un intenso sdegno 
Contro quel Sol nascente. Il volgo adora 
Il giovinetto dissimìl dal padre 



< 
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atto i. 



Quanto l'inferno dall'eterea stanza. 
Egli al guerriero è caro; egli è speranza 
Risorgente di Roma; il cullo aulico 
Ama, protegge, riverisce; — il braccio 
Del padre inferocito egli sospende 
Talvolta a mezzo il colpo, onde più mite 
O duro men lo scettro empio percote. — 
Roma in somma l'adora, Asia in lui vede 
Un nuovo Sol che 1' oriente accende, 
K lo venera c l'ama e a lui si prostra. = 
Se d'un peusier fossimo entrambi, e meco 
Se un giorno unisse i suoi div isamenti . . .. 
11 sai, che qui grande è il mio nome, e tutto 
Il poter proprio a Costanti n non cessi: 
Miei fidi ho anch'io che han braccioc senno ecorc; 
Chè intrepida io mi son coni' e ni il padre, 
E coni' era il fì-atel . — Nata sul trono 
Volgo uno sguardo a questa larva, e rido. — 
Chi gl' inalzò può rovesciargli il soglio: 
Ma immaturo è il ginn colpo, e non distinta 
La vendetta nell'alma ancor favella, 
Come talor dietro la nube il corno 
Tri via dimostra, e sì l'avvisa appena 
Dietro la nebbia il pellcgrin . = Fra breve 
Verrà tal vento, che la nebbia sgombri, 
E la vendetta mia faccia palese. — 
O mia fedele , all' amor tuo gran parte 
Fia commessa dell'opra. — Inaspettati 
Tremendi arcani aprirti . . odimi ... — Oh v ista ! . . 
Vien Costantino e Otlavio è seco: — taci.— 
A più remota stanza, a più segreta 
Ora opportuna accomandiam V arcano. 

JDEROE 

Signor 

C S' inchina e parte . J 



CRISPO 



SCENA III. 

COSTANTINO, OTTAVIO, e FAUSTA. 
FAUSTA 

Ben venga a me V idol di Roma , 
L' onor del Campidoglio , il primo lustro 
Della Romana altezza: in te rivede 
Romolo questa terra, in te rinasce « 
L'antico Augusto, e quell'Eccelso a cui 
Roma obbedia primiera, allorché sparve 
La libertà nei campi di Farsaglia. 
Vieni Signor: dolce è chiamarsi serva 
E comjagna al primiero de' mortali, 
Che tanto sorge dall' umana folla , 
Che più agli Dei che agli uomini s'appressa. 

COSTANTINO 

Donna, mi è dolce udir da un caro labro 
Sì cortesi parole. — A prova io posso 
Dir quanto m' ami , e riverisci ; ancora 
Rammento il dì che da mortale aguato 
L' amor tuo mi sottrasse . 

FAUSTA 

( Anch'io pur troppo 
Me ne sovvengo, — ma per mia rampogna ). 
Signor, poco io comniea; la vita, il sangue 
Darei per conservar V Astro sublime 
Che rischiara il Tarpeo. — Ma tue venture 
•"Vincono il desiderio e la speranza, 
Or che la gloria tua splende più bella 
Nella gloria del figlio. — Oggi a te riedc 
Dal conquisto di Gallia, e dalle rive 
Di Sequana e Saona il gran campione, 
Che nuovi allori innanzi al pie ti reca: 
11 figliuol tuo nel più bel fior degli anni 
Emulo di tua gloria ai desiati 
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Paterni amplessi, air amor tuo ritorna. 

COSTANTINO 

E ver ritorna, — e vincitor, per quanto 
Ragiona il volgo; ma di lui che parli? 
I fondamenti dell' Impero ha posti 
Sopra adamante Costantin, nè base 
A sostener tanto edificio è d'uopo, 
Che la sua mente e la sua spada. 11 figlio 
Esecutor delle mie voglie è fatto, 
Mio ministro minor : c= 1' ultimo in somma 
De' miei campioni compierla l' impresa 
Che Crispo a fin traea. Lo sbigottito 
Mondo di Costantin paventa al nome, 
■ Che a lato ai duci miei fra le mie schiere 
Sempre pugna per me la mia fortuna. 
Un ìnvisibu possa mi circonda, 
Che per entro alle folgori ed ai nembi 
Mi si dimostra luminosa, e tale 
Ch' empie di meraviglia e di terrore 
E gli amici e i nemici, e li confonde: 
Sicché presente dell' aspetto io vinco, 
E lontan sol del nome. s= Io non pertanto 
Manco la gloria agognerei del figlio; 
Ma il vano volgo eccede ogni misura 
Nel tributargli laude; ei non distingue 
Che dal senio paterno egli è sospinto, 
E che dal nome mio tutto dipende .... 
Ma qua i festanti plausi , guai s' inalza 
Audace grido 1 II popol folle invade 
La Reggia intorno , e l' occupa . — Lo ascolti ? . . 
Ei, non m'inganno, proferisce il nome 
Di Crispo innanzi al venerato nome 
Di quel Sublime, che degnò d'un guardo 
Onorar questi arditi schiavi . = In breve 
Più giuste laudi tributare al figlio 
Sapran costoro, o eh' io . . . . Donna , per poco 
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Me solo lascia allo mie cure in preda, 
E alle cure del trono . Uom che presiede 
A tanta terni; cui l' immensa mole 
Sovrasta d'un impero, il cor la mente 
Poco dee stor dai pubblici pensieri. 

FAI' STA 

T' obbedisco , Signor . ( Ascolta , e il tosco 
Dei livor mal celato in cor ti rodi. ) 

SCENA IV. 
Costantino e are Ario. 

OTTAVIO 

Augusto) l'odi? Questo popol vile, 

Dimentico di te, della tua passa, 

Solo a Crispo or si volge, e sol ragiona 

Delle glorie del figlio . — Io non pertanto 

Negherò che sublime è il giovinetto; 

Ma queste nuove laudi , e questo fasto 

Dell' aura popolar che lo circonda 

Indocile lo rende: ei non si piega, 

Come dovrebbe, ai venerandi cenni 

Del genitor, — non le sue voglie adora, — 

A se legge non fu de' suoi pensieri. 

COSTANTINO 

Il so pur troppo, e questa cura acerba 

11 cor mi strazia più che 1' altre ambasce 

Compagne inseparabili del trono. 

È questa sua vittoria un reo fomento, 

Ond' esaltar la giovinetta mente 

Chi sa fin dove. — Ei forse in suo pensiero, 

Calpastando ogni dritto di natura, 

Balza il padre dal trono . . . . = Ancor da tanto 

Non sei fanciullo; io ti conosco, e basta. = 

Crispo non m'ama; — in quel suo cupo coré 
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Mai gli parlò voce di figlio. — Io trarlo 
Tentai più volte ai ciechi avvolgimenti 
Di quest' antica Religion di Roma ; — 
Ma ligio a Giove e agli altri infami Dei 
Di questa cieca abominata terra, 
Sprezza le sante leggi e i riti augusti, 
Onde son io pubbhcator primiero. 
Indocil fatto , anzi ribelle 

OTTAVIO 

Augusto , 

Odi il popol che freme, e latamente 

La Reggia invade, e il nome suo sull'ali 

Della vittoria porta. — 

COSTATINO 

Entro il segreto 
Delle mie stanze ritiriamei. Io volgo 
Lunge lo sguardo e 1' orecchio e il pensiero 
Da uno spettacol , che m' ingombra il core 
D'odio, di rabbia e di terror. — Son padre, 
Ma son del mondo anco signore, = e primo 
Suddito è Crispo a me; =s primo debb' egli 
Atterrarmisi innanzi, e la superba 
Fronte ad un cenno chinar nella polve. 
Vcdiam qual torni, e qua nt' orgoglio meni 
D'un trionfo non suo. Gli atti, gli accenti, 
I pensieri esploriam. — S'emulo al padre, 
Se gli è nemico, tronchisi il serpente 
Anzi che inalzi contro noi la testa, 
Anzi che spiri il suo funereo fiato, 
Anzi che muova sibili di morte. 
Andiam: nuovo consiglio il dì nascente 
Ci porga. È l'avvenir turbato, oscuro. = 
De' colpevoli il sangue interamente 
Non è versato ancor; Licinio resta, 
Del mio nemico il -figlio, — e Crispo l'ama: — 
lo gli sospetto entrambi . ss Or sia tua cura 
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CRISPO 



Vegliar sopr' essi ogni momento, e farti 
Esplorator d' ogni lor menom' opra . 
Leggere in cor di giovani, acciecati 
Dall aura di vittoria = e dalla speme 
Di futura grandezza, è facil cosa — 
E di te degna appena. Egli è veggente 
Tror >po queir occhio, che de' più scaltriti 
Si addentra in cor, non che di stolti imberbi. — 
Cedasi il loco all' ondeggiar di questa 
Plebe, che vane grida e vani impulsi 
Di gioja manda dal turbato petto. — 
Tempo verrà che pentirassi aneli* ella 
D'aver negato al suo Signore incenso , 
Lo recando a costui che nuovo appare 
Nelle vie della gloria, — e non ricorda, 
Ch'egli un trionfo, io mille già ne ottenni; 
E ch'ei del braccio, io sol del nome ho vinto. 



CORO DI POPOLO 



Torna torna il giovinetto 
Lieto ed ilare in aspetto: 
Di vittoria — l'alma Gloria 
Gli ragiona; — gli risuona 
Neil' indomito pensier 
Nuova pugna, nuova giostra, 
Per cui Marte gli dimostra 
De' trofei l' alto sentier . 

Vedi vedi il volto mostra 
D'un rossor, siccome aduna 
Febo al lor che Y importuna 
Fosca nugola fugò, 
E natura illumino . 



ATTO I. 
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Mira mira quella Ironie, 
In cui brillano sereni 
Occhi d' ira e furor pieni , 
Ma che poi -vibrali d amor 
Caro sguardo sanator. 

Egli in campo — appare un lampo, 
Che giù piomba e non dà scampo: — 
Ma se in mezzo alle donzelle 
Amorose tenerelle 
Muove il passo ed il pensici", 
Da 1 ni muovesi affannato 
Agitato 

Un sospiro ed un piacer, 
Che gli dà sull'alme impcr. 

Se neir elmo preme il crine , 
Marte par se piomba irato, 
Il suo fiume abbandonalo, 
Per le Scitiche ruine : 
Ma se vinta ogni tenzone 
Elmo e usbergo il Fier depone, 
Par Cupido, o Apollo sembra 
Ed agli atli ed alle membra: 
E cortese; — tanto accese 
Grazia in lui riso d' amor, 
Che de' cori il fa signor . 

' Come brilla — la favilla 
Del suo nobile intelletto 
Neil' aspetto 

Giovinetto — e riverendo, 
Amoroso, eppur tremendo! — 

Quanto il padre e grande e forte! 
Ma non ha quel Grande in terra 
B 2 



CIUSPO 



Tante grazie e tanti amori: 

Ei non è sospir de* cori ; 

Ei d' un guardo non atterra 

Cotant' anime al suo piede, 

Sì che omaggio di sua fede 

Desioso ogn N uom gli porta 

E si esorta — in ben amarlo. = 

Vero parlo , — non fu in trono 
Uno spirto più gentile 
Dell' età de in sull' aprile . 

Giovinette giovinette 
Semplicette — noi guatate; — 
Sol d' un riso — ha un core ucciso , 
E perdete se il mirate 
Pace a un tempo e libertà . 

Quante grazie il ciglio adunai 
Quante il enn che fosco imbruna, 
E dal collo giù gli pende, 
E per gli omeri gli scende! 
Come il sole allor che pieni 
Manda i raggi suoi sereni 
Ai bei dì di Primavera 
Sul mattino o sulla sera. 

O sublime o dilettoso 
Giovinetto a te veniamo; 
Le nostr' anime e un focoso 
Be] sospir ti consacriamo; 
Ei t' è nunzio dell' ardor 
Ond* avvampa il nostro cor. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

cnispo e uà aio, 

* 

CURO 

.Amico, oh! quanto dopo i trapassati 

Affanni è dolce respirare in mezzo 

Agli amici , ai congiunti .... e udir dal labro 

D una plebe festiva, che ti parla 

Col linguaggio del cor, verace il suono , 

Non di lusinga, ma di giusta laude, 

Che raro al trono de' Regi s' appressa ! — 

Io non so, come questo popol tanto 

Di mie vittorie esulti, e tanto agogni 

La mia grandezza . = Eppure il sai che geme 

Sotto un giogo di ferro...» ed io non posso 

Tributare al suo stato doloroso ? 

Se non sospiri e lagrime segrete. 

Oh somma angoscia!... mirar l'altrui pianto 

E non poterlo tergere. — Se il cielo 

Mi destina a regnar . . . . Lusinga vana ! 

Che forse mai si compirà. = Mi sento 

Un non so qual presentimento interno, 

Che dai pensieri di futura altezza 

Allontana la mente, e in quella vece 

Mi veggio innanzi sol tombe e feretri. 

Che sia non so, ma la vittoria istessa 

Fatai mi sembra; = anzi la gioja, ond' io 

Prima beava il giovenile ingegno, 

Or si cangia in terxor. — Licinio amato, 

Io lo leggo in quegli occhi e in mieli' aperto 

Viso, tu m ami : — eppur dovresti il sangue 
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Di Costantino abominar piuttosto . 

Il genitor .... Chi sa .... Se un dì V Impero 

10 reggerò dirai, — « sotto il tuo trono 

11 cadavere alùmè ! giace del padre * : 
Tu lo dirai, Licinio, ed io primiero 

Rampogna ed onta men farò Ma spunti 

Quando clic sia queir ora . = Io solo in trono 
Non sarò visto mai. = Licinio, ai pieni 
Tuoi dritti ridurrotti; e (ìa sanata 

In parte almeno la ferita antica , 

Per quanto io possa: — ma renderti un padre, 

Ma dall' ombre evocarlo ahi! non m* è dato. 

LICINIO 

Crispo , perchè rinnovellare in giorno 
Sì lieto tai ricordi? 

cnispo 
Augurj tristi 
Mi suonan nella mente 

LICINIO 

E tu gli sgombra 
Dal labro e più dal cor. So che tua colpa 
Non fu il sangue del padre e dei fratelli ; 
E a Cosi a ni i u , perchè t' è padre , il fallo 
Del parricidio infame io già perdono, 
E che t* è eenitor solo rammento . — 
Tu prima gloria del Romano Impero, 
Splender devi tu solo: — io nato al lutto, 
Nel mio segreto piangere il destino 
Debbo di mia famiglia, e farti scudo 
Del mio petto mai sempre, ove abbisogni. 
Uu campion Roma ha in te .... Ma vien Plautilla. 
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rLAWTlLLA , CRISPO, LICINIO. 
PLAUTILLÀ 

Fratello amato, yien' nelle mie braccia, 
Ch'io ti rivegga, o mio Licinio. 

grispo 

Dimmi; 

Licinio solo, o Donzella, ti guida 
Allo scontro de' Duci e de* guerrieri ? 

PLAUTILLA 

(Importuno rossor, non tradirai 

Tu l'alma giovami. ) Sai che del pianto 

Io son donzella e di nuli' altro . — Il guardo 

Volger ti piacque dalla tua grandezza 

A un' orfana infelice , onde in pensiero 

Riconoscenza di sua Gamma pura 

Per U mi scalda. — 



Nè sj»erar m'è dato 
di' altra più cara fiamma il cor t' avvampi 
Pel tuo frdel ? 

PLAUTILLA 

Non più, Signor. — Tu nato 
AH' impero del mondo ed all' altezza 
D' un talamo regale .... a te ruina 
Ne verna. — Gostantin per sempre ignori 
Che sulla figlia del nemico abbassi 
Dal soglio un guardo di pietà; che ardisci 
Amarla, e unir tnoi dritti ai suoi.... Non farmi 
Tremar per te. 



Tu mal conosci il padre. — 
M'anu, t m'ha in premo. 
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PLÀUTILLA. 

Io non so dir se t'ami: 
So bene, e il vedi, che la corte, intenta 
Sempre a spiar sue voglie, non si affolla 
Ad incontrare il vincitor festosa. 
Ciascun si guarda con incerto ciglio, 
E il passo arretra . = Le parole e gli atti 
Gompongon gli scaltriti , e non v' ha un sol o , 
Che s'abbia cor di tributarti omaggio. 
Nella fronte degli empi io ben ravviso 
Del tuo padre l'affetto, e lo misuro 
Da questa solitudine, che regna 
A te d' intorno .... Ma s' avanza Augusto 
Nella sua maestà de . Io col fratello 
Li altra parte ritrarrommi. — Cela 
Quest'affetto, se m' ami . = D' altre nozze 
Udii parole, e s'io ne fui dolente, 
Meglio è tacer che dir: =^ pur, s'io qui cado 
Vittima, o Crispo, sacra a tua fortuna 
Ed alla pace tua, ben mi fia dolce. 
Per me deh ! non affliggerti . Fra il lutto 
Nacqui . — Figlia del pianto in cor non volge 
Talami regi e desiate nozze. = 
Vieni, o fratello, vieni. A Costantino 
D'ambi la vista è -rimembrargli un fallo, 
E colai paga riaprir, che ancora 
Stilla livido sangue entro quel core. 

SCENA ni, 

COSTANTINO, OTTAVIO, CRISPO. 
COSTANTINO 

Figlio, al suon di tue laudi il padre Augusto 
Festeggiando ti scontra , e al sen ti stringe . — 
Felice me! se debbo ad ogni amplesso , 
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CW io porgerotti, tuia vittoria nuova 
Dal mio Crispo ottener; vie più felice! 
Se tu non solo vi nei tur, ma figlio 
In faccia al padre tuo, ma obbediente 
Saprai mostrarti. = La grandezza nuova, 
La qual V attornia , è passeggiero lampo ; 
La devi al padre : a=s pensalo . — lo le prime 
Legioni ti cessi e le coorti 
Più commendate d'ardimento e fede 
E di severa disciplina, e duci 
Che fosser prodi in armi ed in consiglio. 
In somma a te spianai la via di queste 
Vittorie, onde sei fatto idolo a Roma: 
E il cor paterno ne gode, e di vero 
Contento quasi io piango. = Ora novelli 
Trionfi appresterolti — e tai grandezze, 
Che abbaglieran la giovinetta mente; 
Da vincer anco i sogni dell'orgoglio. = 
Indomito, lo sai, ne' lidi estremi 
Dell'Asia oltre l'Eufrate ancor non ave 
Piegato il collo al Roman giogo il Parto. 
Arsace, ornai Signore antico, in dono 
Ebbe dal Cielo una gentil donzella, 
Che sarà erede di que' vasti imperi. 
Oggi ei la m'offre a tua consolle, e reca 
Tutto il conquisto d'Alessandro in dote. 

CRISPO 

Che mi proponi, o padre? Ad un, cui scorre 
Entro il petto il tuo sangue , una consorte 
Barbarica ofFerir? Sangue Romano 
Misto al sangue de' Parti? E non rammenti 
L' ombra di Crasso invendicata , e i tanti 
Insulti onde dinanzi a lor siam lordi, 
E di cui non lavammo ancor la macchia? 
Io, se lo vuoi, volo ai suoi regni; io primo 
Valicherò le rive dell' Eufrate 
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E le rive del Tigri. A giogo ignoto 
Ed infrangibil sottopor que feri 
Indomiti , e de* tuoi trionfi al carro 
Trascinar catenati e figlia e padre .... 
Queste son V opre , che me iaccian degno 
Del tuo sangue, o Signor: ma nozze infami 
Non mi proporre, o padre. = Io le aborrisco, — 
Io le detesto, — il mio pensier rifugge 
Sol dall' idea contaminato. — Ahi mai 
Fia che il tuo sangue , e dei Roman , si mesca 
Col barbarico sangue; ah! non lia detto 
Che Crispo il soglio macular s'attenti, 
Anzi che il prema.... 

COSTANTINO 

Oh! che di' tu di soglio? 
Che di premer favelli? Ancor son vivo, 
E un immensa muraglia ti separa 
Dal soglio ancor , che la tua mente agogna , 
O ribelle del padre. = Il primo, il solo 
Comando mio dispregi; e con amara 
Oltracotanza mi favelli in guisa, 
Ch' altri fellon ti nomeria .... Ma un padre 
Frena il concetto sdegno, e ti consiglia. 

( Costantino trae U figlio in disparte ) 

Dimmi, rammenti tu chi siamo? Pensa, 
Che neppur noi di Roma alfin siam figli . — 
Occupiam quest' Impero, e 1' occupiamo 
Pel mio coraggio e non pel nascimento , 
Dritto di codardia. = Costanzo, è vero, 
Il padre mio, fu grande; egli del regno 

apri Ja via : ma s io guerner non era , 
Saria raccliiusa la grandezza nostra 
Fra le nebbie Britanne; e Massimiano 
E Massenzio e Licinio avrian l' onore 
Dell' impero del mondo — e il nome e i fasci 
E r agognato alloro. — A te più grandt 
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Quel soglio edificai^ che tanto aneli. 
Ma ancor non son canuto, e reggo ancora 
Con man ferma lo scettro ; e quando a un figlio 
Ragiono, io voglio; e il figlio mio la fronte 
Pieghi, — o la fronte mal sicura posa 
Sovra gli omeri suoi. = In somma intendi; 
Assoluto Signor ragion non rende 
De' cenni suoi. — Vedi, che intero il mondo 
Piega a* miei detti , e V ira mia paventa . 
E tu, ribelle al genitor, dal nulla 
Alzeresti la fronte, e minacciarmi 
Anco oseresti .... — Taci : una ripulsa 
Nuova saria la tua sentenza estrema.... 
Taci, e miglior consiglio altrove prendi. 

SCENA IV. 

% 

COSTANTINO , OTTAVIO. 
COSTANTINO 

Lo udisti tu!... lo udisti!... Egli detesta 
Anche gl'Imperi, allorché eli offre il padre 
Alla sua cupidigia. Ei sol s appaga 
Di farsi grande sulle mie ruine, 
E sul cenere mio posar gigante. — 
A un passo estremo io deggio addurmil 

SCENA V. 

COSTANTINO, OTTAVIO, FAUSTA. 
COSTANTINO 

O Fausta 

Giungi opportuna — e desiata. 

FAUSTA 
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Qual formidato sdegno il volto accese 
Del mio Re, del imo sposo? 

COSTANTINO 

Alta cagione 

Han gli sdegni de' Regi. — Una ripulsa 
Tremenda fece alle mie voglie il tìglio. 

FAUSTA 

Il figlio una repulsa? ahi tu la narra 

A me. 

COSTANTINO 

Le nozze io proponeva a lui 
Della figlia del Parto; ei le ricusa. 

FAUSTA 

Che dici? 

COSTANTINO 

Ei le ricusa, e con insana 
Pompa d' orgoglio insultator. — Ma pingi 
Di meraviglia e di stupore il volto! 
Ben d' onde n' hai . 

FAUSTA 

( Quasi tradimmi amore. ) 
Signor, giusto è il cordoglio, e V ira è giusta 
Onde t* accendi ; ma sospesa alquanto 
Sia la furia paterna: = il giovin core 
Piegherà foi«e Grispo alle tue vog lie. — 
Pensa, che dolci modi e dolci detti 
Soggiogherai! la generosa mente 
Di quell'altero. — Taccia il Re, — favelli 
Benigno il genitor. — Minacce eterne 
E rimproveri eterni in bocca a un padre 
Non s'addicono ognor. Parli l'affetto, 
Persuasion lo vinca, e mitemente 
S' insinui nel cor del giovinetto . 
Troppo in ver franco, indomito, protervo.... 
Ma grande egli é, ma sensi in core ei nutre 
Liberi ed alti.... 
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COSTANTINO 

Liberi? ed ardisce 
Uom nella Reggia mia noci ri r pensieri, 
Che non sian tutti schiavi alle mie voglie? 
11 mondo intiero i miei ceppi sostiene, 
E benedice i miei ceppi. Gli apriva 

10 la sorgente di salvezza; io primo 
L' empia muraglia dell' antico errore 
Precipitai nell'abisso; io dischiusi 

La via del Cielo, e il Ciel per me ravvolse 
Sotto il suo manto protettore il mondo, 
Che a Costantin per beneficio tanto 
Esser dee servo d' attive di pensieri. — 
Ma poiché vuoi doleczea,ed io la voglio, 
Sci) ben non uso; — che a dolcezza addillo 

11 labbro mio non è. Gli alti pensieri 
Dell'Impero del mondo, e V aver sempre 
Innanzi V odio ed il livor di tutti 
Indura ro il mio cor, tolsero al labro 

Le volgari lusinghe . — A te commetto 

Persuader questo ritroso all' atto, 

Che ne assicura la grandezza. = Estremi 

Or non saranno più V Eufrate e il Tigri 

Confini insuperabili al Romano 

Ai igei, che volerà da Tile a Battro 

Coprendo il mondo delle penne eterne. 

Questa grandezza nel pensier mi parla 

Con soave lusinga: a questa sacra 

È la vita del figlio . •= Or sia tua cura 

Disporlo ali' alte nozze . — Il mio rigore 

Tempra col dir, se vuoi; — ma fa che quanto 

Ama la vita, ei m'obbedisca^ o tremi, j ti 5 

i, ; sfitto 



• 



t 



5a cripso 

SCENA VI. 

FAUSTA 

Ch' ei t* obbedisca , o tremi ? Ab ! non fia vero . ass 

CrLspo non piega 1' indocile collo 

Al giogo maritai ? . . . Crispo aborrisce 

11 nuovo laccio, che gli offriva un trono? — 

Ab! che forse arde d'un segreto affetto; 

« E amor, che a nullo amato amar perdona » 

Già di me V infiammò .... Forse il segreto 

Godimento son io delle sue notti .... 

Forse, com' io l'adoro, egli mi adora, 

E nel tacito cor vive la fiamma . — 

Oh me felice ! oh me beata ! . . . . Albino 

Opportuno a me vien. 

SCENA VII. 

FAUSTA, ALBINO. 
FAUSTA 

Tu fosti, Albino, 
Del mio gran padre il principal sostegno 
E del fratel Massenzio. — Alla mia casa 
Devi la tua grandezza , e a me la vita ; 
Ch' io ti sottrassi al furor della tigre 
Di sangue sitibonda ; io t' inalzai 
Con feminile astuzia all' ordin primo 
Delle milizie. Tu Prefetto e duce 
Dei Pretoriani , sei custode e donno 
Della vita de' Regi. 

albino 
Augusta, io tutto 
A te debbo, e m'è vanto il ricordarlo. 
Nella memore mente un tempio eretto 
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A Fausta m'ebbi. Deità gelosa 
Ella vi siede, e tutte le mie voglie 
Olirono incenso al suo poter sovrano . 

FAUSTA 

Ebben, fra poco questo tempio, e questo 

Adorator porre a cimento io voglio; — 

A tal cimento , onde la tua persona 

Sarà pri al Signor dell'universo. 

Io condurrotti a tanta altezza e tale, 

Che il tuo pensiero la contempli e tremi. — 

Ma il braccio fermo , intrepido s* appresti 

A ciecbi colpi . — A un mio cenno lampeggino 

Mille complici spade. — Ombre, tenèbre 

Regnino intorno — e morte; e della morte 

I colpi io segnerò. — Se a farti schiavi 

I Pretoriani d'oro anco abbisogni, 

Io tanto n'ho, che saziar la sete 

Posso de' tuoi , quantunque a vender usi 

E l' Impero , e la fe . — Vengano i vili ; 

Lor schiudi i miei tesori . ss Io non ho d' uopo 

Che del lor ferro; e ben mutar lo posso 

Con quel metallo, che abbarbaglia il mondo, 

Ma che non può mercarmi un dì felice . 

ALBINO 

Ch' io pera , Augusta , se da te non pendono 

I Pretoriani tutti = Io t' assicuro 

Arbitra della destra e della spada 

E della vita e del voler di tutti. 

Parla ; ci è sacro il tuo voler : mili' alme 

Darem per te. 

FAUSTA 

Son paga . — Or va : — non voglio, 
Che lungamente ragionar ci asservì 
Questa di corte abominevol peste, 
Popol d'abietti, lurida sozzura 
Che interpreta a sinistro ogni favella, 

C 
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Ogui consiglio, ogni amichevol guardo, 
Quanto dorata più tanto più -vile . — 
Vanne , t' affretta .... 

SCENA Vili. 

FAUSTA t BEROB . 
FAUSTA 

O Beroe, il Giel seconda 
Ogni mia desianza; il Ciel cortese 
Piove ineflabil gioja entro il mio core. 
Forse arde Crispo, arde per me.... 

BEROE 

Che dici? 

Crispo per te d'amor .... Chi ten fca certa ? 

FAUSTA 

Egli medesmo, un suo rifiuto, un suo 

Negarsi a regie, anzi a cotali nozze 

Che grande lo facean più assai del padre. 

8 EROE 

E sarà ver? 

FAUSTA 

Certa ne sono. — E deggio 
Io piegarlo a tai nozze? Oh mal consiglio 
Che la tua furia nemica ti detta, 
Iniquo Costantino ! E giunta 1' ora , 
Che s'arruoti il pugnai delle vendette. — 
Esci dal cupo inferno, Ombra sdegnosa 
Del padre invendicato; esci, fratello, 
Fuor dell'onde del Tebro ancor grondante, 
Lordo ancor del tuo sangue ; e sitibondi 

V affacciate all' ostel della grandezza 
Di quest'iniquo: una terrihìi cena 

V imbandisce la figlia e la sorella : 

Venite entrambi ; = io qui v' aspetto . — Io sento 
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Qui dentro, qui tutte le furie vostre: 

Qui la furia d' amor di tutte prima 

Sorge, e appunta il coltello, onde quel petto 

Sari trafìtto. Io del futuro eccidio 

Già già mi pasco , e m'allegro, e gioisco. = 

Deh! tu dal terzo ciel pietosa scendi 

Con Nemesi, o Ciprigna: — a grandi imprese 

Adduci un cor, che del tuo nume avvampa. 

Lascia i volgari amanti; ei non son degni 

Del tuo favore: in sen d'una Reina, 

Nel suo volto, nel suo sembiante piovi 

Tutte le grazie e le dolcezze tutte, 

Onde con cara insidia amor trionfa. 

A te, se è ver che dall'aperta stella 

Fausta arridi agli amanti, a te consacro 

La mia vita futura . In sugli altari 

Del nuovo cullo in cenere conversi 

Fiammeggiar mirerai fiamma più pura 

Clic a te rifulgerà , eh' eternamente 

Da donzelli e da vergini avvivata 

Olezzante d' incensi .... Oh ! . . . ma lampeggia 

Il cielo .... e parrai , che 1' eterea volta 

Solchi una striscia d'incffahil luce 

Ad affidar la timida speranza 

Odi il garrir delle colombe amanti, 
Che i gemiti raddoppiano. = O focose 
Visioni d'amor, quanto scendete 
Soavi e grate ad infiammar le menti! 
Quanto care al pensieri quanto inspirate 
Accorgimento e ardire ! = E fia , eh' io possa 
Goder tra poco di quel caro aspetto! — 
E fìa , che il mio marito, anzi il tiranno 
Agio mi porqa, ond* io dolce sussurri 
31 segreto del cor nel caro orecchio 
Dell' amator, che tanto lungamente 
Anelai , sospirai \ — Beroe pietosa , 
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S' è ver che m' ami , una sol grazia imploro 
Da quell'antico affetto, onde tu sei 
Avvinta a me .... Tu i sacrifici arcani 
D'Iside compi ed i misteri ignoti. 
Tu le sacre donzelle occultamente 
Aduna in questa Reggia , ed alla Diva 
Del Nilo offri gl'incensi e l'ecatombe. 
Fa che pronuba scenda, e favorisca 
L' amor che mi consuma . — Eccole appunto 
Cinte di fior vengono a te le fide 
Donzelle della Dea. — L'inno si sciolga, 
Onde si pieghi a noi dallo stellante 
Seggio quella tremenda, ed abbandoni 
L'Egizio fiume pel Romano Tebro. 



CORO DI DONZELLE 



O Diva, che arridi 
Al fiume d'Egitto, 
Un animo aflhtto, 
Un misero cor, 
Che palpita, accendesi 
Di fiamme d' amor, 

Solleva solleva, 
E dolce accarezza; — 
Chè un anima avvezza 
Del trono all'altezza 
Mal soffre il rigor; 

Nè sa sostenere 
L' affanno del petto, 
Ma cede al piacere, 
Che un placido aspetto, 
Che un riso, che un detto 
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Soave istillò: 
Ne pensa se il fato 
Sia mite o sdegnato: — 
Chi amando pensò? 

Obietto presente 
Ti mostra alla mente, 
O Diva possente. = 

« 

Ma il sistro ascolto e il numero sonante 
Dell' Egizia Baccante . — 
Ecco le furibonde, 
Che lacere sen vanno 
Le incolte chiome scarmigliate e folte, 
Nude o di pelli maculate avvolte. — 

Odi, siccome il suono 
Del barbarico tuono 
A destra rimbombò, 
E T aer ne tremò 1 

Di sistri, di crotali 
La Diva festante, 
Sublime tonante , 
Terribile appar; 
E s' odon d' intorno 
Di tromba e di corno 
Le rive echeggiar. 

Che veggio, che veggio! 
O Diva sublime, 
Tu onori le cime 
Del sacro Tarpeo; 
No — no — non vaneggio: 
Quel nuovo soggiorno 
Più bello, più adorno 
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Si fa pel tuo grande 
Aspetto divino. 
Di nuove ghirlande 
Il popol Latino 
Tuo nume onorò. 

Rimanti festosa 
D' Osiride sposa, 
E volgi lo sguardo 
All'alta Reina, 
Che mesta dechina 
La pallida fronte, 
Che ostenta le impronte 
Del flebile cor, 
Che vinse il dolor. 

Tu Diva, raggiante 
Di tutta tua possa, 
Fa miti nell'ossa 
Di quella prestante 
Le fiamme amorose, 
Che un guardo vi pose, 

Un guardo guerriero 
Del giovine forte, 
Che in camno disfida 
Le furie e la morte; 
Ma in pace non fida 
A dolci ritorte 
La vita, la sorte. — 

O Diva gentile, 
Rallegra d'un riso 
11 popolo amico, 
Famoso ed antico, 
Che in riva al Tebro santo 
T' innalza un inno e un canto. 
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Siedi siedi in queste sponde , 
Sciogli qui le trecce bionde 
Luminose. — Ti compose 
L'aureo serto Giove istcsso, 
Quando a te sen venne appresso 
Dal desio vinto ed oppresso. 

Per miei fuoco onde il Tonante 
Arse un dì del tuo sembiante. 
Muovi placida e pietosa 
Alla Donna, che sospira 
Che delira — e s'aggira, 
Come nube tempestosa, 
Entro un vortice d'amor. 

Dalle un guardo vincitor 
Di quel rigido guerriero, 
Di quel Principe severo, 
Clic negossi a ogni altro ardor. 
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ATTO TERZO 

SCENA L 

i 

PLAVTILLA 

N • 

J_ H umi 

Infelice donzella ! ecco li scese 

Nel cor 1' estremo giorno . — Ah la sentenza 

Suprema uscì dì Gostantin dal labro! 

Dunque fia ver, che Crispo destinato 

A barbariche nozze e Roma e il Tebro 

Lasci ed Europa, e verso Eufrate muova 

A barbarica moglie, a tradimenti, 

Che forse sotto colore di nozze 

E di finti imenei gli ordisce il padre ? 

Chiaro è il rancor di quel feroce; — oh! quale 

Sospetto avvolgo nell' alllilta mente! — 

S' io fossi certa che di Crispo mio 

La grandezza crescesse, a queste nozze 

Sacrificar vorrei me stessa ed anco 

Ogni speranza della mia famiglia; 

Ma il dono e il donator mi ian spavento. — 

Pur sia che vuol, sottrarlo all' imminente 

Ihiina e d' uopo . — 11 giovinetto incauto 

Forse per amor mio corre alla morte, 

S' egli persiste nel fatai rifiuto . — 

A me lo guida il Cielo. = Amor pietoso, 

Tu inspira al mio dolor cotai parole, 

Che piegliin quella mente e il generoso 

Indomito voler. — Ve' come il volto 

Pallido e contra fatto atterra , e come 

E tremante, anelante ed agitato 

E combattuto da diversi all'etti ! . . . 
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SCENA IL 

emspo, PLAVTILLA. 
PLÀL'TILLA 

Signor .... 

CRISTO 

Signor mi dici ? ... . un dì solevi 
Con altro nome salutarmi. Io tutto 
Perduto ho agli occhi tuoi dal fatai punto, 
Glie mi propose infami nozze il padre 
E straniera consorte I 

PLAUTfLLA. 

Ah ! scusa , o Crispo : — 
Orfana ed infelice io, qui raccolta 
Nella Reggia ospitai del mio Signore, 
Mal camion mi sarei che il figlio al padre 
Fosse ribelle. — Ah per pietà! dilegua 
Quest'affetto dal cor. — Tu destinato 
A sublimi imenei sei dalla stella 
Che presiede ai regnanti: io nata al pianto, 
Cresciuta nel dolor, son destinata 
A sempre lagrimar sul muto sasso, 
Che il cenere del mio padre racchiude 
E dei parenti miei. — Deh! m'abbandona 
Al mio destino: lasciami, ch'io nulla 
Cliirggio da te, se non che compia in tutto 
Del padre il cenno. 

CRISPO 

Ah non sarà mai vero ! - 
Lasciarti io sola a questi vili in preda , 
Che aspettano il momento onde la strage 
Compier di tua famiglia ? = Amo te sola 
Più che la vita .... torse oltre la fama ; = 
Amo il fratello tuo quanto me stesso; — 
E il padre io lo rispetto — ma noi temo. 



4a crispo 

Ei può la vita rapirmi e quel soglio 

Ch' io meritar, non possedere agogno . 

Ma eh' ei la libertà d'una mia scelta 

Mi neghi, eh* ei mi astringa a infausti nodi, 

Cui si ribella la ragione e il core, 

Non^lo speri da me: — prima la volta 

Del ciel, su questo capo mio piombando, 

Polve mi faccia e meco polve il mondo. — 

Ma sola abbandonarti e derelitta .... 

Tu che dei miei prim* anni il sospir primo 

Fosti e la prima giojal...Ah! ti rammenti 

Quel dolce istante, in cui giuravi in faccia 

Alla notte ed al cielo amore eterno 

A Crispo tuo? — Tacca natura: — il solo 

Romoreggiare del marino flutto 

Di lontano s' udia ; — gemea notturno 

Il rosignuol. = Noi ci scontrammo, spinti 

Da dolce simpatia, nel più segreto 

D' un boschereccio labermto . — Un* ara 

Era ivi senza nume; — ivi io pensoso 

Voti taciti ofFria, quando un leggero 

Stormir di fronde fé* sì , eh' io bramassi 

Volger la fronte, e a un tempo ne temessi, 

Non so perchè, trepido ed ansio. = Vinse 

11 desio la paura, e mi rivolsi; — 

E te vidi brillar, siccome brilla 

Dal cerchio suo la taciturna Luna, 

Quando avvolta in la sua veste d'argento 

Corre pel firmamento e lo serena. 

Tu soffermasti vergognosa il passo; 

Precip 1 oso ai piè mi ti gettai, 

E ti detti una rosa, e la bagnasti 

D' una lagrima tua . — Quel fior diletto 

Sempre nascoso io porto sopra il core. = 

Irrigato dal pianto, che sgorgava 

Da quegli occhi amorosi, egli m' è sacro 



ATTO III. 



43 



Vie più che il regno della terra assai. — 
Per quel momento di piacer, per quella 
Eterna e dolce ricordanza .... 

PLAUTILLA 

O Crispo, 
Nome caro e fatai! non posso il voto 
Del cor ritrarti a tuo dispetto. — Ha vinto 
Ogni proponimento una parola. 
Oh pur cne non ti sia d' augurio atroce ! . . . 
Ma alcun s'appressa . — Addio . — Potria tradirmi 
Il pallore , u rossor . = Celato sempre 
Qucst' affetto rimanga : egli cagione 
A entrambi fora di mina e d' onta , 
A me di morte , — a te saria d' affanno . 

SCENA ni. 

CRISPO 

Quanto c soave, quanto è dolce all'alma 

La favella d' amor, quando dal labro 

Di adorata donzella si appalesa! rs= 

Le furie mie son placate. — Mi veggio 

Ridere intorno una miglior fortuna, 

E ogni pensier di rose Amor m' infiora .... 

Cara magia! — Quel suo riso, quel pianto 

Quel pregar, quel resistere, e l'ardente 

Sospiro, e '1 ceder suo pietoso incerto 

Conquisa han l'alma, e il cor pien di dolcezza. 

Ch' altra regni qui dentro ? ah ! pria vorrei 

Esser tenuto reo d' ogni delitto, 

Che di quest' uno. — Or chi s' avanza ? . . Fausta. — 

Voi ijiamo altrove . — Avvelenar potrebbe 

Quella importuna le mie gioje. 



CRISPO 

SGENA IV. 

FAUSTA, CRISPO. 
FAUSTA 

O Crispo, 

Dell perchè, quand' io muovo alla romita 

Stanza de' tuoi pensieri, altrove il piede 

Frettoloso rivolgi? — È ver, madrigna 

Mi fé' la sorte a te , ma non nemica . 

Venero io prima le virtù sublimi, 

Ch' onoran tuoi verdi anni . — A Fausta è sacra 

Tua vita c tua fortuna. — Or non ti prenda 

Timor, eh' io copra sotto laude abbietta 

Odio ed inganno di madrigna. — Aborro, 

Più che la morte, la mensogna assai. — 

Nata al soglio, e cresciuta in mezzo all'aura 

Della grandezza, il fingere detesto. 

Liberi sensi udrai, purché gli accolga 

Con pensier mite e con propizia mente, ss 

Crispo, secura la Reggia paterna 

A te non è ; ; — d' incanni e di delitti 

T' è latta stanza . = Due rabide fiere 

Volgon qui la tua perdita, ss 11 tuo fato 

Pende dal cenno di chi t'odia, e cova 

Malnata invidia e gelosia per 1' alto 

Valor, per l'aura popolar che cinge 

la giovinezza tua. 

crispo 

Che dici, Augusta? — 
Io mal securo nella propria Corte ? . . . 
Tu vuoi eh' io tremi l e di chi mai ? 

fausta 

Del padre, ss 

Ma pria che a mie parole io sciolga il freno . . . 
Odi: — iguoro a qual culto il tuo pensiero 
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Additto sia ; — ben so eh* eli* è di tutti 
Gli Eroi comun divinità V onore ; 
E che pria di macchiar la data fede 
Eleggeresti andare incontro a morte. — 
Ebben , sull' ara dell' onore un giuro 
Tremendo giura , e eh' io V ascolti . 

CRISPO 

Augusta, 

Che mi chiedi? Un mio detto, un sol mio detto 
È a me tremendo più d' ogni altro giuro. = 
M'apri il tuo cor: — qui solitudin regna. — 
Questo petto de' tuoi detti sepolcro 
Sarà per sempre. 

FAUSTA 

Ebben, liberamente 

10 t* esporrò serie d' inganni e trame , 
Onde aorror sarai compreso.... 

aiuto 

E quali? 

Oh fiero dubbio!... 

FAUSTA 

Costantin le nozze 
Finte ha di questa Partica donzella. — 
Egli con poca scorta, oh scelleranzal 
Vuol trascinarti in rimote contrade 
A certa morte; e la tua scorta istessa 
Incaricar del delitto nefando. — 
Non puoi pensar quant' ei t' aborra , e quanto 
Nel cuor perverso di livore aduni. 

CRISPO 

Oh ! che tu narri ? — D' orror son compreso . -— 

11 genitor sì scellerati affetti 

Nudrir ? ... noi credo . Tu m' inganni , e forse 
Con queste insidie inaspettato laccio 
Mi tendi. 
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FAUSTA 

Io lacci a te ?.. . mal mi conosci . 

CRISPO 

Madrigna tu mi sei, madre di figli 
Cui 1 regno io tolgo.... 

FAUSTA 

E il regno e i figli e tutto, 
Per salvar l' innocenza , offrir m' è caro ... . 
E per te trar dagli empi, anco la vita. 

CRISPO 

Che mai favelli ? — O Donna , al mio gran padre 
Sposa, troppo t'inoltri. = Esser ti deggio 
D'invidia ometto, di terror , di sdegno, — 
E di vendetta forse; — e tu con questi 
Intrigati disegni mi ravvolgi, 
Onde nel laberinto dei misfatti 
E delle occulte tue trame m'inoltri 
Incautamente , 

FAUSTA 

Ingrato!... e tal mercede 
Rendi a chi t'ama? e ti vuol salvo? — Or abbi 
Pieno argomento di mia fe verace. — 
Mira s'io son mendace, e se in periglio 
Imminente tu sei; — leggi* = Ad Albino, 
Al duce delle schiere, questa carta 
Vergò tuo padre ... ed io. . . Leggila dunque . . . 
Comprendi alfin chi t' ama, o ti tradisce . = 

CRISPO 

Oh ciel! che intendo! E gli occhi miei fedeli 

Leggon le note vergate dai padre ? . . . 

« S* oggi il figlio non parte, entro la notte 

» Sia tratto a Pola; — e sia condotto a forza 

» Entro romita cella, accomandato 

» A pochi tuoi fedeli, e sien cotali 

» Che non teman versar sangue di Regi. — 

» Costantino. »-Gke ascolto?Oh cielo!- e un padre 
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Penso, vergò tal carta?... E non son io 
Figlio del sangue suo?... Non son coi lacci 
Più stretti di natura avviluppato 
Alla persona sua che tenni sacra.... 
E sacra tengo tuttavia ? — Puot' egli 
Esser empio a sua posta , — io certamente 
Nella via dell' empiezza non lo seguo . = 
Apertamente oppor mi voglio, — in mezzo 
Al popolo narrar le mie sciagure, — 
Farlo pianger de' casi e dei misfatti, 
Onde s' insidia il suo campione . — Ei forse 
Per me veggendo parteggiar la plebe, 
Fremerà , s' asterrà , si cambierà . — 
Preveniamo il delitto. — O Fausta, addio. - 

FAUSTA 

Sospendi il passo, incauto — forsennato, 

E dove corri a precipizio estremo? — 

Non sai, che Costanti n legge nel core 

Di quanti gli sOn sudditi ? che nullo 

Osa pensar che lo detesta? — Ogni uomo 

Qui aborre, e trema. — A questa plebe vile 

Che dianzi V applaudia , tu fidi il capo — 

Il capo incauto e prezioso troppo? — 

Questa plebe , allorché si vegga intorno 

Le minacce del fero, e dai soldati 

Pretoriani accerchiar, siccome stormo 

Di colombe e siccome alla pastura 

Fuggono i corvi se gli va di contro 

11 cacciator, tu sì vedrai la plebe 

Abbandonarti tremebonda, e scopo 

Te far del pdre alle vendette. — Allora 

I nomi di ribelle e traditore 

Non ti risparmici à . — Vuoisi con 1* arte 

Deluder l' arte , — aspettare , e dal tempo 

Prender nonna a disegni ottimi. — Intanto 

Alla tua vita io sono usbergo io sola, 

i 
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E certo più di tutti. — 

CRISPO 

Augusta , e tanto 
Riprometter da te mi posso? E quale 
Qual merto ha Crispo innanzi a Fausta? 

FAUSTA 

Ignori 

Tu la cagion che muove una grand' alma 
A soccorrere un cuor che a lei risponde? 

10 generoso sempre ti conobbi 

Dal dì che il piede posi in questa Reggia . = 

11 sai, che a Costantin fui tratta sposa 

A mio malgrado, a forza. = Nel momento 

Ch' io gli giurava ai Numi in faccia e al mondo 

Eterna fede , involontario il core 

Si dava ad altro obietto . Costantino 

Se risvegliommi mai traccia d'amore, 

Avvivata era sol da una lontana 

Cara reminiscenza. — Io lampeggiare 

Vedea di tratto in tratto in quel sembiante, 

Degradato dagli anni e dai delitti, 

Le sembianze del figlio; e indietro indietro 

Nell'età sua tornando, io te mirava; 

Ed esso amava giovinetto e vago 

E sublime e tremendo, e come in somma 

Tu m' apparisti il dì che ritornavi 

De' Galli vincitor , d' alti trofei 

Carco, e segno d'applausi popolari, 

Sospir segreto d' ogni cor gentile. 

CIUSPO 

Io non t'intendo. 

FAUSTA 

Non m'intendi? = Ingrato! 
Vuoi che l'alma ti schiuda, ed appalesi 
Con aperte parole il mio tormento! 
Ahi! che rifugge il labro j il detto incerto 
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In un sospiro languido ripiomba 

A seppellirsi nel core affannato! 

Deh ! per pietade intendimi .... e se forza 

Di piegarti non han le mie parole , 

Queste lagrime mie, questo pallore, 

Questo tremor, che tutta irrigidisce 

La mia persona .... Or non in intendi ? 



r Oh cielo! 

Qual lampo atroce !.. e sarà ver ? . . noi credo . — 

Fu delirio del cor l'empio sospetto.... 

Segno di tanto tradimento e tanta 

Viltade io fatto esser non posso.... Ah! certo 

Fu iniqua illusion, fu sogno ed ombra, — 

Nè sogno ed ombra e illusion mi scusa 

Del rio pensier , ma n' ho rimorso ed onta . ) 

FAUSTA 

Ma fra te stesso tu ragioni, e pensi , 

E il guardo figgi tremebondo a terra, — 

E me fuggi , siccome aspide il canto . . . ; = 

Senti la destra mia come mi trema.... 

Ah! se il cor tu sentissi, e la segreta 

Misera fiamma, e il segreto dolore, 

E le vegliate notti e i giorni spesi 

In lacrimare, in sospirare, in vani 

Desiri incerti, e pugne atroci in cui 

Tu sempre vincitore io sempre vinta 

M' era .... pietade del mio stato avresti .... 

Oh Dei! <jual pianto, qual tremor m'assale! 

Soccorrimi soccorrimi , vacillo .... 

( Si abbandona sopra una sedia . ) 
CR1SPO 

(Che intesi, eterni Dei! No, più non posso 
Dubitar della infamia. — ) Iniqua donna! 
Ecco la cagion vera a cui s' attiene 
Ti» pietà scellerata . — Ah ! mille volte 



SO CRISPO 

§ 

Mi tolga il padre e regno e vita e fama, 

Anzi di' io ceda alla fiamma nefanda 

Di questa Erinni, il cui parlar farebbe 

Un demone arrossire. — Empia, tu sei 

Non donna a me, ma spettro dell'inferno 

A spavento del mondo al mondo nata. — 

Fuggi , lascia una Reggia ov' ebbe stanza 

Sempre il delitto , ma non mai sì grande , 

Cbé di rossor non tingasi dinanzi 

Alla tua colpa die ogni colpa eccede. = 

Innanzi al padre io trascinarti. . .= Oh rabbia!.. — 

Onor, catena di menti bennate, 

Tu m' impedisci la vendetta . = E farla 

Non potrò dunque in altra guisa? — 11 ferro 

Nel tuo petto vibrar .... 

FAUSTA 

Vibralo, è tuo. — 
Ma non sperar che il mio proposto primo 
Abbandoni giammai. Voglio seguirti 
A tuo dispetto, e amarli sempre, e farmi 
D'amor rabida Erinni al duro core, 
Cor di macigno che non mai si scuote 
Per prego o pianto o disperata ambascia . 
Chi sono in somma, onde scacciarmi debba 
Dal tuo pensiero, e repulsarmi a guisa 
D' un vii mendico che la man ti stende ? — 
Figlio d' un venturicr , che fu soldato 
Del padre mio, che s'ebbe da quel Grande 
Onori e trono, ardisci in questa guisa 
La tua donna spregiar ? tu che dal basso 
Del fango, in che nascesti, appena il guardo 
Alzavi a lei, che dalla eccelsa cima 
Della grandezza ti mirò ? ^= Che dico ? 
Vinta, spregiata oso d'orgoglio ancora 
Muover parola ! . . . . Anco aborrila io t'amo, 
lo t' amerò dentro la tomba .... 
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CRISPO 

Ed io 

T'odicrò finché in cor spirto di vita 

Mi resti , o abietti : — e quando abbia versato 

L' ultima stilla del mio puro sangue, 

T' odierò tuttavia. =: Fumar tu forse 

Lo vedrai sul terren : ma quel vapore, 

Che sorgerà dal mio sangue innocente, 

Adunerassi in folgori di morte 

E d'infamia e d'inferno e di supplicj 

Che mai non fur. Vendicatore spettro 

Io sorgerotti incontro dal feretro; 

Né ti lascerò pace o in morte o in vita . 

Vanne .... scostati : udirti anco è delitto.... 

Contaminato io son dal tocco infame 

Dell' empia destra assai ; nè può quant' onda 

Bacchiudon tutti i mari e tutti i fiumi 

Lavar da me questa infernal sozzura. 

SGENA V. 

FAUSTA 

Ei fugge . . . . ci mi detesta , ci P amor mio , 
Ei l'amor maledice e in un F amante. . . . 
Ei fugge ... io son spregiata . — Oh stato ! E forza 
M' è pure amarlo, ineluttabil forza. — 
Fiamma d'orgoglio, mi rinasci in petto: 
Parlami di colui che m' oltraggiava , 
Parlami .... ahimè ! tu taci , e sol favella 
Con sembianze di speme in me F amore . = 
Ei cederà lo spero : al primo assalto 
Non cesse mai rocca munita, e mai 
Cadde rovere annosa al primo colpo. 
M'aborre è ver, ma non è d'altra acceso — 
Ritroso forse a tutte noi del pari. 



Sa crispo 

Questo m' è raggio di speranza, e l'alma 

Rinfranca ed assecura. — E un cor novello 

Ritroso ad un amor, che il volgo ignaro 

Chiama impudico ed empio . — A lui son ceppi 

Antiche fole, pregiudici antichi 

Di legami di sangue; io romperolli. 

Esperienza, ambizion, promessa 

D' immenso regno, terrore di morte 

E d'infamia, per me nel cor di Crispo 

A gara combattete: — e tu, pietosa 

Venere, mi sorridi; e voi, donzelle, 

Un canto rinnovate a Citerea. — 

Ancor non son d'ogni speranza scema, 

E la face d' amor mi splende ancora . 

CORO DI DONZELLE. 

Indorate gli altari a Ciprigna, 
Che benigna — d'un riso gentile 
Rider fa sulla terra l'aprile 
Anche in mezzo alle brume ed al gel, 
Quando scende invocata dal ciel. 

O Pietosa, — in quell'anima posa 
Una fiamma che tutta la incenda, 
Una fiamma che mite la renda 
Ai sospiri cocenti d' amor, 
Sì che tempri l'orgoglio del cor. — 

Tu lo rendi — agi' impulsi tremendi 
Del tuo figlio più docile, e grato 
Alla donna, che trascina il fato 
Tra le fiamme d'un cieco furor. = 
Ah! tu sola quel petto agitato 
Puoi far lieto, o Regina de' cor. 
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Ma qual miro presagio funesto! 
Ecco il cielo s' imbruna s' imbruna : 
La bufera con ala importuna 
L'alma fronte di Febo oscurò ; 
Fiero un nembo la terra velò. 

Più non vedo cbe folte tenèbre; 
Più non spiro cbe un aura di morte; 
Ahi! = tremar della Reggia le porte! 
E fuggir dall' occulte latebre 
L'ombre anticbe de' primi Regnanti, 
Cbe giganti — si stanno feroci 
Ingombrando del Tebro le foci! 

Di vendetta lo spettro funesto 
Sorge atroce, tremendo s'atteggia; 
Dagli sguardi sanguigni lampeggia 
Tale un riso , cbe d' alto terror 
Empie i petti anco ignoti al timor. 

Quel tumulto — quel fioco singulto, 
Cbe nell' alma tremante favella , 
Quella- nube cbe cela ogni stella, 
Nube è forse di lutto, di duol 
Che sospese qui flebile il voi ? 

Ecco il vento — cbe d* ogni elemento 
Vincilor 1* universo confonde : 
Esce il Tebro e soverchia le sponde, 
Ed invade co' flutti frementi 
De' Superni gli augusti ricetti . — 

Templi e tetti 
Van crollando. = Le madri gementi 
E furenti, 

Ululando — co' lor pargoletti, 
Van raminghe stringendogli ai petti 

Da 



4 CRISPO 

Con un lungo pietoso lamento. 

Ma che sento ? — L' occulto spavento 
Ahi pur troppo un Iddio ci palesa! 
Ah! sospendi, o Regina, l'impresa; 
Tutto è quivi tumulto e terror, 
Se non spegni le fiamme del cor. 
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ATTO QUARTO 

SCENA L 

cniSPO, LICINIO. 
CRISPO 

Ebben, Licinio, hai tu compiuto il cenno 
E il desiderio mio? La fida nave, 
Che dee trarci lontan da quest'infami 
Lidi, fia pronta? ed il drappello eletto 
Bei cari e fidi amici hai tu potuto 
Sceglier fra tanti traditori ? = Il nome 
Raro qui s* ode d' amistade ; e quando 
Suona , è laccio a ingannar Y alme inesperte , 
Fatto velame ai tradimenti in terra. 

LICINIO 

A torto offendi umanità. — Son molti 
Che te qual nume adorano. Una schiera 
Di scelti eroi ci seguirà. — La notte 
Delle tenebre sue ravvolgerà 
E cielo e terra appena, e scenderai 
Sulle rive del Tebro; un palischermo 
Ad Ostia condurracci ; e quivi accolta 
Una flotta sarà , che noi riduca 
Lunge dai traditori: e la mia suora 
Sarà con esso noi. 

CRlSPO 

Fuga tremenda! 
Qual delinquente abbandonare io deggio 
Il paterno retaggio? e prender forma 
Ed atto di colpevole, che fugge 
Il mertato supplicio e V irritato 
Giudice? = Ah! sì — pur troppo il deggio. — E dove 
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Dove mai fuggirem ? . . . V aquila ingorda 
Coli* ombra immensa delle sue negre ali 
Tutto il mondo ricuopre: ognun subietto 
£ al fero Costantino ; al figlio errante 
Non rimane un refugio .... 

LICINIO 

Io tra i nemici 
Un ten prometto. Gli sconfitti Galli, 
Benché domi da te, l'alta pietade 
D' un giovinetto eroe, che lor serbava 
Delle spose l'onore e delle figlie, 
Lacrimando rammentano. — Quei petti 
Irngidiscon barbari costumi; 
Ma intatto serban quello slancio primo r 
Che la virtù siccome Diva onora , 
E a lei si prostra ovunque ella risplende. 
Qui sotto forme civili é coperta 
La corruttela, che tutto riduce 
All' apparenza : — qui di giusto ha nome 
L'utile solo. — Pel Romano mondo 
Non troveresti un sol fidato asilo; 
Ma tra i barbari Galli che domasti 
L'avrai securo, io te n'accerto. Or ecco 
Plautilla vien. — Tua sposa ella sia fatta 
Pria che di quà partiam. 

, CRISPO 

Sì, questo sacro 
Nodo del ciel vinca lo sdegno, e sia 
Un olocausto puro onde la sorte 
Si pi urlìi, e cessi ogni maligno influsso. — 
Giove, o qual Nume sei che reggi il mondo 
Con ordin certo, ah! stancati una volta 
Di protegger delitti ; all' innocenza 
Oppressa stendi soccorrevol destra, 
E tergi alfin degl' infelici il pianto . 
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SGENA II. 

PLAUTILLA , CRISPO , U CINIO . 
CRISPO 

Plautilla ,. udisti da Licinio il nostro 
Divisaraento necessario? 

, PLAUTILLA 

Ahi troppo! — 
Ma deggio dirlo ? ... io tremo , e nulla veggo 
Per noi di fausto. Se del mio periglio 
Qui si trattasse solamente, o Prence, 

10 volontaria vittima de' Numi , 

Con questo capo innocente lo sdegno 

Placherei desiosa ed anelante . — 

Ma pensar che nel sangue ahimè! ti veggia 

Nuotar fra poco, — che l'estremo fiato 

Debba raccor dalle labbra tremanti 

Più m'atterrisce, che il morir. — Deh! muta 

11 consiglio fatai: chiedi pietade • 
Al pdre, alla madrigna.... 

crispo 

Alla madrigna ?.. ; > 
Pria rammentami Aletto, o qual più cruda 
Erinni alberga nell' inferno . = Iniqua 
EH' è più assai di Costantino , — degna 
Appieno eli' è d' essergli moglie . : , • 

PLAUTILLA 

O Crispo, i: 
E Fausta pur te sempre favoreggia ; 
Ed io 1' udiva mille volte al padre . l 

Volger detti pietosi, e intenerirlo 
E placarlo e temprar le voci inique, 
Che i suoi ministri versavangli in core.... 

crispo 1 > 

Ella per me parlava? — Oh! scelleranaa, 
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Che spesso hai veste di virtude in terra, 
E più che la virtù pomposa incedi ! . . . 

E sarà ver che Tempia Oh! che non posso 

Rompere il freno al mal celato sdegno, 
E tutta aprir l' iniquità di lei ? = 
Intanto — vola, Licinio, disponi .... 
Cari , opportuni son tutti i momenti . — 
Il sole a sera inchina , e d' un estremo 
Raggio colora la Tarpèa pendice : 
Ma pria che scenda la notte , rammenta , 
Sia pronto il palischermo. Or va, t' aflìdo 
Più clie la vita mia , più che il mio regno . 

SCENA III. 

CRISPO, PLAVTILLA. 
CRISPO 

Plautilla, qui tempo non è di preghi: 
Se F onor mio t' è caro e la mia vita , 
Pegno di fe questa mia man ricevi . 
Innanzi al mondo, innanzi ai Numi io giuro, 
Che mia sposa sei fatta. 

i PLAUTILLA 

Oh muri parola ! 
Oh quali auspici d'imeneo! La fuga 
E forse anco la morte oggi c'incalza: — 
Ed a te questo par tempo di nozze? 
Serba libera ancor tua destra; scelta 
Più opportuna a te dar potrebbe il fato, 
E F incerto avvenir 

CRISPO 

Che d'altra io sia? 
Ah! -se non fiossi tuo dal dì che primo 
Ti vidi .... d' altra non sarci più certo. — 
Sei Nume tu, Genio sublime in mezzo 



ATTO IV. 



59 



All' altre prave , che nascondon vili 

Atroci affetti sotto mansuete 

Sembianze e sotto una beltà fallace. 

A te servon miei sensi , e la ragione 

Mia t' obbedisce : — a te fors' anco il mondo 

Un giorno servirà.... 

PLÀUTILLÀ 

No , non t' ascolto . — 
Per or di nozze e d'imeneo sospendi 
Ogni parola. 

CRISPO 

Per pietà, Donzella, 
Non tardar; prezioso è ogni momento, 
Dammi la destra ch'io la stringa ! . . .. 

C S' inginocchia , ed elio, ti lascia prender la 
destra dopo qualche esitanza . J 

Oh pace ! — 
Un nodo indissolubile n'avvince. =■ 
Già di due cori uno si è fatto, ed una 
Voglia di due voler.... 

( Sorge ) 

Ma che ? — s' appressa 

Fausta nel suo furor. 

SCENA IV. 

CRISPO, PLAVTILLA, FAUSTA. 
FAUSTA 

Ben or comprendo 
Le tue ripulse e quelle furie atroci 
Che invocavi a mio danno .... e del marito 
A danno estremo. = E tu, dolce fanciulla, 
Innocente colomba, allor che appena 
Ti rimane un' asil dalla pietade 
Aperto a tua miseria, osi uno sguardo 
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Alzar dal fango abbietto in che ti giaci 
All' erede del trono ? — Ecco 1* iniqua 
Che ti distolse da ogni nostra voglia, 
Ecco l' indegna !... A Costantino io volo 
11 tutto a palesar .... 

CRISPO 

Fermati, ascolta. — 

Di quà non partirai trema : — non spingere 

11 mio furore oltre il confin. L'onore 
Finora in cor mi favellò; — ma trema. 
Per me non curo la morte; ma solo 
Che attenti tu contro un capei, che penda 
Da quel capo innocente .... per te stessa 
Paventa tutto.... io furibondo, io cieco 
Il freno spezzerò de' miei ritegni . 
Palesemente i delitti , ond' è il Cielo 
Testimone e l' Inferno , al mondo intero 
Saranno aperti; e di rossor cosperse 
Saran, non le mie guance nè le sue, 
Ma di tal che sen va balda e festante 
Nelle nequizie, che nel manto asconde, 
Nel manto imperiai che la circonda. 
M' udisti in somma , — intendimi , dà pce 
Ad essa , a me . . . Seppur sol io m' accorgo , 
Che una parola ti sfuggia dal labro .... 
Trema.... 

FÀUSTA 

Ch' io tremi ? Non sperarlo mai . = 
Mai non fe' stanza la viltà nel core 
Di Fausta : e tale io son che può temermi 
Il mondo intero e chi comanda al mondo. 

Itene iniqui disleale, infame 

Coppia, esulta se il puoi. — L' inno ferale 
Del P imeneo vi sibilar 1' Erinui , 
Pronube degne a queste nozze atroci. 
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SCENA V. 

FAUSTA 

Ma già sì dileguare» , e d' uno sguardo 

Di disprezzo cambiar le mie minacce. — 

Disprezzo a me ?.. . disprezzo ! ... E una rivale 

Osa a Fausta antepor ì — Me non conosce . . . 

Una rivai non m' aspettava in terra! 

Uom , che superbo a" ogni donna sdegna 

Il cor, le offerte, a me non reca oltraggio: 

Ma clù me spregia per seguir donzella 

Nella sciagura avvolta, e che risplende 

D' un raggio appena di beltà , che nasce 

In sull'aprile, e coli' aprii trapassa, 

Certo oggetto sarà di mie vendette. — 

Smanie di gelosia, furie d'orgoglio, 

Voi sole in me regnate. — Amor si taccia, 

O degl' insulti del fellon ragioni . — 

Ma Costantino .... in tempo ei vien . Si versi 

Nel preparato cor tutto il veleno, 

Che la concetta mia rabbia m' ispira .... 

( Siede scomposta , fingendo di non veder 
Costantino che entra . ) 

Qual gli voglio apparir tal ei mi veggia. — 

SCENA VL 

rjVSTJ, COSTJSTIHO . 
COSTANTINO 

Donna, perchè scomposto il crine, e il manto 
Lacerato così ? . . . Perchè gli sguardi 
Figgi a terra tremante, e alla mia voce 
Tenti sottrai- le orecchie paventose? 
Parla , che avvenne? 
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. FAUSTA 

di' io parli ? mei vieta 
Pietà , ragion , benché giustizia il voglia , 
E del pudore invendicato 1' onta . 
Innanzi al padre irato accusa tri ce 
Farmi di un figlio .... ahi no; — madrigna io sono, 
E sai, che il mondo è pien di tristi , e appone 
Alle madrigne odio e rancore innato 
Contro i figliastri: — no — segua che vuoisi, 
Purché mai più Crispo mi venga innanzi, 

Accusarlo non voglio, e gli perdono 

Se puossi perdonar tanto delitto. 

COSTANTINO 

E che? colpe novelle ha quell' iniquo, 

Colpe che ignora il padre? = E colma in tutto 

La misura dell'empio, e già trabocca. 

Via favella , — non più .... quel capo è additto 

Al suo gasti. ;o j esigilo orrendo .... 

FAUSTA 

Esiglio?... 
E Costantin sottrarsi alla vendetta 
Spera del figlio, ancor che negli estremi 
Arabi o ne' Britanni ultimi il fello 
Astringa ad abitar ? Pensaci , Augusto . — 
Tu noi conosci ancor: quando sapessi 
Ove tendan sue mire .... 

COSTANTINO 

Al regno, al trono 
Tendon, lo so, da lunga ora. 

FAUSTA 

Felice, 

Felice me, felice te, felice 
Tuo figlio stesso, se del trono e della 
Corona imperiai foss' ei sol pago ! 
Ma quel cor disleai cerca ed agogna 
Cose vie più vietate, e cui non ptiote 
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Giunger giammai sua disianza, dove 
Terra e ciel non calpesti e il sanguinoso 
Cadavere del padre augusto.... 

COiTANTINO 

_ Oh rabbia ! 

Ed ei m' è figlio ? All' agitato core 

Mille furie s' affacciano e il sospetto 

Che di tutte peggior più mi tormenta. — 
Compi . 

FAUSTA 

Egli, inorridisci, adora Fausta. 

COSTANTINO 

Clie. sento? Eterno Dio! 

FAUSTA 

Mentr* io parlava 
Persuadendo il eiovenil pensiero 
Alle nozze del Parto, egli fermando 
Infuocate le luci su] mio volto, 
E la mano stringendomi, ed al collo 
L'altra mano avvolgendomi, m'avvinse.... 
E miasi udia dalla pr)fana bocca 
L'alito del desir che s affacciava 
Neil* atteggio d' un bacio. — Ah! ma novella 
Forza, nuovo vigor l'ira m'aggiunse: 
Mi sviluppai da quell'impuro: indietro 

Indietro lo scagliai; chiamai soccorso 

Fuggi l'iniquo, e più di lui non seppi 

COSTANTINO 

E sarà vero? ed ei respira ancora?... 
E il Dio ch'esalto un fulmine mi nega?... 
Ottavio Ottavio a me. 
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SCENA VII. 

COSTANTINO, FAUSTA, OTTAVIO. 
COSTANTINO 

Crispo sia tratto 
Entro il più cupo carcere. La notte 

In terra scende fosca, tenebrosa, 

Rabbuffata la notte, — e tenebroso 

E rabbuffato e fosco è il mio pensiero. — 

Nel segreto del carcere la pena 

Paghi di colpe orrende.... ignote al sole.... 

Nè il sol più lo rischiari. — Eclisserebbe 

Quell' empio aspetto il fonte della luce . = 

Anzi r aurora .... intendi ? . . . 

OTTAVIO 

Oh che fa velli I. . . 

U figlio tuo !.. . 

COSTANTINO 

Più non ho figli in terra. — 
Crispo ei si noma e non mio figlio; — indegno 
Quel vii per sempre di tal nome è fatto; 
Fa ch'io noi senta proferir più mai. = 
Anzi che il sonno sia vinto dall'alba, 
Anzi che nullo abbia aperte le luci, 
Tu tacito eseguisci .... il voglio , — e nullo 
Dei mortali s' opponga o de' celesti . 
Quel reo capo presentami; altra fede 
Non ni' asse euri, che de' suoi tormenti 
Inorridisce il Ciel, ride l'Inferno. 
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SCENA Vili. 

FAUSTA, OTTA FIO. 
OTTAVIO 

Che avvenne, Augusta ? E perchè il Prence . . . 

FAUSTA 

E vano 

Ragione investigar ; parlato ha il Sire , 
Taccia il servo e obbedisca: — addio. — 

SCENA IX. 

FAUSTA 

Vendetta 

Alfine ho piena , e meco hanno vendetta 
Il padre ed il fratello. 

SCENA X. 

FAUSTA, ALBINO. 
FAUSTA 

Albino, in tempo 
Tu giungi. In un sol giorno, in una sola 
Notte dessi compir la grande impresa. — 
Non son la prima, che tentasse il freno 
Stringere della terra : il Nilo apprese 
Le Reine a obbedir ; dentro i deserti 
Di Palmira tremò V Arabo ignudo 
Al nome di Zenobia ; e 1' Asia intera 
Alla gran Semiramide prostrava 
La fronte augusta . = lo prima intorno al crine 
Avvolgerò l'alloro: — io del Romano 
Mondo lo scettro impugnerò. — Cedete, 
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Cure imbelli d'amor. Pugni, trionfi 

Arnbizion , reina unica c Diva 

Delle nienti sublimi. = Albin, disponi 

Le tue coorti; intero a me ti volgi. 

Una vittima già piega la fronte; 

Veggo spiccar dal busto il liero capo , 

E nel suo sangue mi rallegro, e n'empio 

Il mio lungo uc^ir . = Ma vive ancora, 

Vive il paure esecrando. Abbia una notte 

Queste vittime impure , e le ricuopra 

Di tenebre per sempre. — Un muto sasso 

Posi sugli aborriti: ed io beata 

Sovra cpiel sasso poserò la base 

Della grandezza mia, — della mia pace. 
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Ohimè! quale orrore! 
Si piega n per tema 
Le stanche ginocchia , 
Che vince il tremore . 

È giunto all'estrema 
Miseria di Roma 
Il Genio infelice, 
Che squarcia la chioma 
Del mondo vittrice! 
Lo grava una soma 
Orribile ultrice. = 

La barbara guerra 
Ch' ei mosse alla terra , 
Qual spettro punitor eh' esce di tomba 
Sul capo or gli ripiomba. 
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Il figlio di Cesare 
Avvolto in catene 
Io vidi racchiudere 
Fra misere tenebre 
D'un lurido carcere. 
Un raggio non viene 
Nel centro profondo 
E ignoto del mondo. 

« 

Di spettri soggiorno 
È il bujo in eh' ei giace : 
Lo schiara d'intorno 
Morente una face, 
Che languida languida 
Non vince le tenebre; 
Ma più tremendo, e più feral dimostra 
L' orror di quella spaventosa clùostra . 

Ohimè ! che di gemiti 
Non empie già l'aere; 
Ma forte, ma impavido 
Lo sguardo egli figge 
Nel ciel senza lacrime. — 

Il duol mi trafigge; 
Ed egli non muove 
Nè passo, nè fronte. 

Tra l' ire furenti 
D' ignoti cimenti 
Ei resta siccome 
La statua di Giove, 
Che mai si commove. = 

0 sorga di cantici 
Solenni la voce, 
O il popol feroce 

iniqua bestemmia 
Profani l'aitar. 
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Ahi misero Principe! 
Vedremo vedremo 
Quel grande trafitto! 
Udremo udiremo 
L'anelito estremo 
Di queir infelice ! — 

Suonar la pendice 
Fara del Tarpeo 
Degli ultimi gemiti 
Colui, che poteo 
Domar di Britannia , 
E vincer di Gallia 
Temuto il valor. 

Quel prò' vincitor 
Di genti, di popoli 
Che Homa soltanto 
Conobhc per esso, 

Miratelo adesso 
Avvinto di ceppi 
Ingiusti oltraggiosi 
Giacersi fra tenebre; 

Nè un solo v' è eh* osi 
Pel forte pugnare 
Almen della voce . — 
Ah vili ! — Un feroce 
Fa tutti tremare. 

Ma vicn la Regina 

Che fia ? . . . . gemebonda , 

Che fia ? tremebonda 

La sento ripetere 
Di Crispo il nome, e battersi 
Il petto a palma a palma : 
Ah! par ch'esali l'alma. = 
L' eccesso del dolor 
Divenne in lei furor. 
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ATTO QUINTO 

SCENA L 

FAUSTA 

Ohimè ! che feci ! . . ahi scellerata ! . . iniqua ! . . 
Oh pensiero di morte ! — Or mentr' io parlo , 
11 carnefice , ahimè ! la scure inalza , 
Tronca quella cervice al mondo nata 

Per gloria della terra e de' viventi 

No cne 1* empiezza mia non giunge a tanto 
Che veder osi alla vendetta , all' onta 
Soggiacer quel sublime e alla spregiata 
Rabbia infernal d' un infernale amore . 

SCENA II. 

rjVSTA, ALBINO. 
FAUSTA 

Albino, Albino, al carcere deh! vola: 
Rompi i ceppi di lui, rompili, e adduci 
17 eroe tra le falangi e tra la plebe , 
Che invoca, che compiange il desiato 
Infelice campione . = Arma ogni destra 
A prò di lui. — Già la pietà gli aperse 
Ogni cor generoso. — In mezzo a Roma 
Si mostri. 

ALBINO 

Augusta, e come in un momento 
Tanto da te diversa?... 

FAUSTA 

Il mio segreto 
Ad altro tempo. — Albino , incalza V ora : 
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Va, vola, vinci; — io lo vuo' salvo, io voglio 
Torlo alle furie dell' atroce padre . 

SCENA in. 

FAUSTA 

I 

Almeno in tempo ei giunga ... Oh Dio! che veggo? 

La Reggia tutta di tumulto s' empie . 

Costanlin sorge , = la regale stanza 

Del riposo abbandona . — Abbia ei scoperto 

Le trame mie?... nulla mi cale ornai. — 

E gettato il gran dado ; — io più non sono 

Altro che delinquente, ove non giunga 

A far cioè tremin tutti. — Al mondo nota 

Sia la mia infamia, anzi che cada spento 

Per me quell'innocente. — Ire, furori, 

Siete pur brevi in cor d' amante donna! ssa 

Amore alfine entro il mio cor favella 

Con tutta la sua forza, e nuovamente 

L'anima m'empie di più cara fiamma. 

Possa io sai vario! ...cu ei m'aborra sempre — 

E in premio della vita eh' io gii dono 

Ei la morte mi doni, — altro non voglio. — 

Gostantin giunge. — Allontauiam dal fello 

Ogni sospetto, ond' egli accelerando 

L' ordine iniquo il suo figliuol non spenga , 

Anzi ch'io possa sottrarlo da morte. 

SCENA IV. 

FAUSTA, COSTANTINO . 
FAUSTA 

Signor, nuovo tumulto in ogni dove 

Sorge .... ascolta . — Licinio , ohimè ! Licinio 
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Al popol narra il tuo figliuolo ucciso: — 
La plebe già sollevasi. — Non V odi? — 
Occupa già la rupe sacra, e come 
Folgor rimbomba d'ululi e minacce. — 
Deli per pietà! lascia ch'io scenda in campo. 
Sai ctie il mio nome alla milizia è caro , 
Che onora in me di Massimian la figlia. — 
I pretoriani s'armino, — si sperda 
Questa plebe furente , — a cui s' ostenti 
Pria vivo il tuo figliuol, — poscia un segreto 
Pugnai te ne assicuri. 

COSTANTINO 

O donna .... eruanto 
Viril coraggio splende in tue parole! 
Soccorrimi pietosa: a tanti colpi 
Più non resiste indebolito il core. 
Tu sii mio scudo e tutelar difesa — 
Angelo del consorte : un altra volta 
Ch'io ti debba la vita! — A te mantieni 
Non ad esso l'Impero 

FAUSTA 

O sposo, fida 
Fida nell' arti d* una donna amante . 

SCENA V. 

COSTANTINO. 

Ahimè cresce il rimbombo in ogni dove! 
u A Costantino, a Costantino morte i» 
Ripeter odo in ogni via: — mi lascia, 
Mi tradisce ciascun .... Licin i in armi ? 
Or qual difesa , quale scampo t ... Oh rabbia ! = 
O fide scolte mie.... — Ma nullo appare. 
Solo io rimasi. — O pompa d'un Regnante, 
Clic sei se volge la fortuna il tergo? — 
Come un dì , come un punto anco ti sperde ! 
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SCENA VI. 

COSTAI* TINO , LICINIO . 
LICINIO 

Alfine è giunto il tempo, o scellerato, 
Che paghi il fio di tue colpe nefande; 
È giunto il giorno in che ludibrio al mondo 
Te fatto vegga, e scopo alle vendette 
D'ogni vivente Ma che miro? Ottavio!... 

SCENA VII. 

COSTANTINO , LICINIO, OTTAVIO 

con soldati, 

COSTANTINO 

Ottavio, accorri.. . . 

OTTAVIO 

O Costantin, paventa 
Non di Licinio già, che prigioniero 
Dell'armi nostre è fatto. = Una falange 
De' più fidi raccolsi : = alla tua sacra 
Persona intanto io la dispongo intorno, 
Antemural de' primi colpì . — Sciolti 
Sono i lacci del figlio: in mezzo all'armi 
Freme e in mezzo alla turba . Ad ogni rischio 
Volo a oppormcgli. Pochi ancor son fidi, 
Pochi fidi al lor Prence, e a questi capo 
Ottavio ognor sarà, finché uno spiro 
In lui resti di vita. 

COSTANTINO 

Ah! vola, torna. 
Purché Crispo sia spento altro non bramo, 
Vada l'impero e la grandezza in polve: 
Ma ch'ei calpesti vincitore il padre 
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Ali ! quest' idea m* è più di morte atroce . 

OTTAVIO 

Pago, Signor, sarai: = fia spento il figlio. = 
Meco Licinio, trascinate, o prodi. 

( J soldati di Ottavio s* iinpadront scono a forza 
di Lkim'o e io traggono seco loro. J 

SCENA Vili. 

COSTANTINO poi CR1SPO 

con seguaci. 

Cresce il tumulto e più s' appressa. — Oh vista! 

Crispo .... Crispo dinanzi al genitore 
In armi viene ! . . . 

( In atto di rampogna verso Crispo che entra . ) 

CRISPO 

Al genitore innanzi 
Sì Crispo ardisce appresentarsi , armato 
Dell'innocenza sua, della sua fede. 
Non temer, no: — primo campione io sono 
E primo difensor della tua vita. 
Io, jKidre, io sempre t'adorai; fu volta 
L'alma e la mente a te siccome a Nume. — 
Tu del mio braccio tu signore a un tempo 
Della mente e del cor, reggevi tutti 

I pensier giovanili. — Un sol pensiero, 

II pensiero d'amor libero chiesi 

E non P ottenni , e forse oh Dei ! quai trame 

Che ignori, che svelarti non ardisco 
Mi fero abominato al tuo cospetto! 
Fidati, pdre , fidati .... Che ascolto? — 

Cresce il fragor: si voli Ma che veggio? 

L' Imperatrice a noi s' appressa in armi 
E seco sono i pretoriani tutti, 
Che invadono la Reggia .... 
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SGENA IX. 

CRISPO, COSTANTINO , FAUSTA 

con seguito d' armati . 

FAUSTA 

Iniquo, alfine 
Caduto è il regno tuo, regno di sangue. — 
Tu * non osar di moverti: — io son donna , 
Io qui soltanto — io Fausta, che tanti anni 
Chiusi, repressi in cor la fiera sete 
D'una vendetta sacra. = O Costantino, 
Tu non conosci la tua moglie ancora: 
Oggi che sei mio prigionier m' ascolta . 
Daf dì che mi traesti all'ara atroce, 
Da quel dì ti giurai ferro di morte . 
Ecco il momento. — Scendi, iniquo, scendi 
Dall'usurpato soglio: al mio gran padre, 
Al mio fratello io vittima t' immolo. 

CRISPO 

Che ardisci, o scellerata? 

FAUSTA 

Io qui non sono 
Sola, ma quanti pretoriani armati 
Dentro Roma si stanno, a mio favore 
Pugnano. 

CRISPO 

Io solo, o donna abominata, 
Questi ribelli sperderò qual polve. 
Chi a Crispo opporsi ardisce? — Io d'uno sguardo 
Disarmare i colpevoli .... son troppo 
A questa pugna io solo. — O miei fedeli, 
A voi consegno Augusto . — O padre, in breve 
Conoscerai qual delinquente io fossi. 

( Pari* senza seguito . J 

* a Crispo 
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SCENA X. 



COSTANTINO^ FAUSTA 
FAUSTA 

Fermati , incauto. . . ei non m'ascolta . = Intanto 
V assicurate , o prodi miei , di questa 
Larva d' Impera tor , che a me subietto 
A gastigo più vii già si riserba 

( Neil' atto che c per attaccarsi una tuffa fra gli armati lascia ti 
da Crispo e i pretoriani di Fausta , sorge un nuovo tumulto 
ed ella accorre co' suoi. ) 

Ma quale ascolto fremito tremendo? 

Quai grida , qual tumulto ? . . Andiamo , è d'uopo 

Della presenza mia nel grande agone. 

SCENA XI. 

COSTANTINO 

Che vidi? Che ascoltai ?.. nulla comprendo. — 
Mi tradisce la moglie; il figlio, iniquo 
Da me tenuto , il figlio a prò del padre 
Va incontro a morte — Ottavio torna, e lieto 

Sembra in aspetto. 

SCENA XII. 

COSTANTINO 9 OTTAVIO 
OTTAVIO 

O mio Signore , hai vinto . — 
Vedi tu questa spada? ella rosseggia 
Di quel sangue mfedel che tu chiedesti. 

COSTANTINO 

Che dici ? Eterno Dio ! osa Togli quel ferro 



CRISPO 



Dal mio sguardo per sempre II muto annunzio 

Pur troppo intendo : = ahi che caduto è il figlio ! 

OTTAVIO 

Morto lo piangi , e 1' odiavi in vita ? 

COSTANTINO 

17 odiava ingannato da me stesso 

Ingannato e da altrui . = Smania feroce 
Di regnar solo, all'in trionfo avesti; 
Ogni segnata tua vittima cadde. — 
Tremendo Dio, tu mi punisci; è giusta 
La folgore che piomba . A tini umani 
E perversi il tuo nome io fea velame, 
Quel nome onde paventa Inferno e Cielo . 
Per me V Impero dell' eterna Roma 

Di sua gloria decadde Io mi son lordo 

Del sangue dei congiunti .... Oh qual novello 
Gemito sorge! Oh vista atroce I — 11 figlio, 
Il moribondo mio figlio .... Oh rimorso ! — 
Plautilla e il suo Licinio lo trascinano; — 
L' un braccio appoggia all' omero di quella 
Innocente, e il fratello lo sospinge 
Lentamente con passo affaticato 
Verso il padre colpevole — Un abisso 
Perche non s' apre ad ingojarmi ? . . . . 

SCENA XIII. 

COSTANTINO, OTTAVIO s CRISPO s LICINIO) 

PLAUTILLA . 

CRISTO 

O padre! 

Padre , è compiuto il mio destin : s' io mai 
Era presso te reo, lavar col sangue 
Posso la colpa mia . — Ottavio il ferro 
Fino all' anima ha giunto . — Anzi eh' io muoja 
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Consenti deh ! che un mio segreto sfugga 
A seppellirsi dentro il cor paterno. — 
Una Furia crudel ti sta dinanzi .... 

Un moribondo non mentisce, o padre 

Scacciala dal tuo talamo , ragione 

Ragion v'ha tal, che darti questo cenno, 
Se mai può comandare un moribondo, 
Con forza irresistibile m' astringe . 
Tu mal securo stai, finché compagna 

Sì sacrilega tieni Ella ha squarciato 

Il velo del pudor nodi nefandi 

Ordisce nella mente ed io son fatto 

Materia infame ad infame delitto 

COSTANTINO 

Figlio, deh per pietà, la man mi porgi, 
Perdona al padre. — Vivi a questo patto 
Di viver col mio spirto, e trar que' giorni 
Che mi son destinati. O miglior molto 

Di me! potresti il mondo far felice 

Io misero lo feci e vile e schiavo 

Vivi, — chè in te l'umanità respira 

Ecco il tuo sangue m' ha squarciata V ombra 
Delle tenebre mie. — Tutte aborrisco 
Le crudeltà passate ed i misfatti 
E i tradimenti. — Oh! s'espiar potessi 
Colla nùa morte 

SCENA ULTIMA. 

COSTANTINO 9 OTTAVIO, CMSPO 3 LICINIO s 
PLAUTILLA s FAUSTA. 

CR1SPO 

Oh cielo !.. oh ciel !.. che veggio ? 

Morte mi togli quest' orrenda vista . . 

Padre ... oh Dio ! . . . padre . . . toglimi V aspetto . 



I 



78 CRISPO 

Di quella Furia .... che 1' estremo istante .... 
Colla presenza sua m' attosca .... io moro .... 

Addio per sempre Colla man di gelo... . 

La morte il cor m' ha stretto .... e più non hai . . . 
Figlio . . ; . né padre .... sei ... d' un .. . infelice . . . 

fausti 

Ahi scellerato! ecco le imprese eccelse 

Di Costantino il suo figliuolo ha spento , 

Ch' io trarre al sommo delle cose umane 

E volli e seppi ; — e se virtù ritrosa 

Non m' opponea quell* inflessi l>il' alma, 

Oggi sarebbe il primo de* mortali. — 

Ma ancora estinto egli è per Fausta il primo . . . 

C Si getta nel corpo di Crifffo ) 

Cadavere sei fatto .... e posso appieno 
Sbramarmi in te . Sì — saziar poss' io 
L'ardente sete d'un amor, che tanti 
Anni celava . — Tu sei sppnto adesso , 
Né puoi sottrarti ai fieri abbracciamenti 
Della tua donna e dell'Erinni tua. = 
Ma che ? cada ver anche mi respingi ? . . . . 
E torni in vita per sottrarti ai baci, 
Ai baci ardenti d' alma disperata ? . . . . 
Ma se nozze di pace io non potea 
Compier con te, nozze di sangue almeno 
Compiansi . = Oh me beata 1 ... e questa spada 
Fumante ancor d'un innocente sangue 
Un colpevole sangue ecco si beva 

f Si ferisce ) 

Ed io d' un bacio son contenta , e d' una 

Imprecazion che piombi su' tuoi figli 

Perfido Costantin, la terza sclùatta 

Tua vedersi non possa in sulla terra 

Tutti sparite .... come nebbia al sole 

11 Demone di Roma entro Bisanzio 

T' ha raggiunto t' opprime .... e già dal trono 
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I tuoi deboli figli trabalzò .... 

E si rascinati per le chiome imbelli .... 

Neil* Ellesponto seppellisce il nome 

E le ceneri loro .... e lor viltade 

Massi mia n .... Massenzio . . . . O spenti miei! . . . 
IS'uova furia d' inferno .... io son con voi .... 

Orme di fuoco eterno orme di fuoco .... 

Stampa 1' ardente pie Veste di fiamme . . . 

S'avviluppa alle membra a queste carni. . . . 

Strider le sento .... crepitano P ossa .... 

Ribollon le colpevoli midolle .... 

La morte . . . siede su ciuesti occhi immoti .... 

Ma ... . nè morte . . . . nè inferno .... mi spaventa.... 

Purché infelice .... Gostantin .... rimanga 

Purché .... infelice .... l'Impero .... di Roma .... 
Io .... non .... senza conforto .... a Dite .... scendo .... 

COSTANTINO 

Ella spirò — la scellerata! O fidi, 
Dal mio sguardo toglietela per sempre. 
Inorridisco! . . . Ancor spiran quegli occhi 
Morti tutte le infamie della vita. = 
Ad espiare i miei delitti e i suoi 
Eterno un monumento al figlio inalzi 
La Romana pietà. — Questa cittade 
S'abbandoni per sempre. Io qui vedrei 
0«nor T imago dell' estinto figlio 

__D. o ..." 

Ifel suo sangue esalar 1' ultimo fiato. — 

In altra terra, in altro aer locata 

Sieda oggimai V Imperiai cittade . — 

Ma la memoria dell' Erinni cruda 

Che mi persegue, ed il flagel di Dio 

M' incalzeranno anche all' opposta riva 

Del Bosforo, e in Bisanzio, e s' io pur scenda 

Entro il centro del baratro profondo. 
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ERRORI CORREZIONI 



Ver*. 

a 3 fc cortei; — 
6 In solimi, i 
11 a tai none ? 
6 tic' Numi , 
5 6 D' un luiido carcere, 
l'n raggio non vieuc 
i3 Temuto il valor, 
ai ufi Ottavio il feri 

Fino air anima ha giui 
(i che darti 



E cortese — 
Tu in somma 
a tai nozze . »•• 
«le* Numi 

IV un lurido carcere 
l!' raggio non viene, 
Temuta il valor. 

TVOltavio il ferro 
. Fino all' anima è giunto, 
che a darti 



